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Non ce lo aspettavamo noi e ci 
può stare. Ma non se lo aspet-
tavano neppure i leader occi-
dentali, nonostante alcuni servi-
zi di intelligence avessero se-
gnalato l’ammassamento delle 
truppe russe alle frontiere 
dell’Ucraina. E già tale difetto 
conoscitivo e previsionale è 
motivo di riflessione.  

Ci ha colti di sorpresa la guerra 
nel cuore dell’Europa sino allo 
spettro del conflitto nucleare. 

Di qui un turbine di sentimenti 
in una umanità già provata dal 
flagello della pandemia:  

sgomento, orrore, pietà, paura… Un cumulo di emozioni che non favorisce la lucidità del giudizio. 
Una temperie bellica che – come sempre – militarizza l’informazione e il pubblico confronto. 

In via preliminare, a scanso di equivoci, vanno fissati due punti: anzitutto il fatto della palese e ingiu-
stificabile violazione della sovranità e dell’integrità dell’Ucraina; quindi la chiara, inequivoca distinzio-
ne tra aggressore e aggredito. Nessuna pur doverosa disamina delle cause prossime e remote del 
conflitto – che pure va fatta – può occultare questo primo, fondamentale discrimine. Se ne ricavano 
due imperativi: soccorrere la vittima e adoperarsi per fermare il carnefice.  

La discussione verte sul come, non sul se. Di sicuro accoglienza dei profughi e sanzioni alla Russia, 
magari con la cura di penalizzare i governanti più che il popolo, non foss’altro perché si correrebbe il 
rischio di ottenere l’effetto contrario, di acuire lo spirito nazionalistico e revanscista.                     ► 
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Più controversa la questione del rifornimento di armi a sostegno della resistenza ucraina. Da un lato 
chi paventa che ciò possa produrre un’ulteriore escalation del conflitto, accrescerne i costi umani e 
non, protrarne la durata, distogliere dalla ricerca di una soluzione politica negoziale. Dall’altro, chi, 
evocando storici precedenti di lotte di liberazione dall’oppressore, fa leva sul diritto-dovere di dare 
un aiuto concreto e non a parole alla vittima affinché riesca a divincolarsi dal suo ingiusto aggresso-
re. Una discussione impegnativa che ci ha rinviato alla vexata quaestio delle condizioni e dei limiti 
della legittima difesa in armi. Compresa la vecchia dottrina della ‘guerra giusta’. Della quale non va 
fatta la caricatura. Nelle sue note e alte elaborazioni, essa non fu concepita con l’intento di incorag-
giare le guerre ma, al contrario, per tracciare con più precisione i limiti della liceità nel farvi eccezio-
nalmente ricorso. 

Sappiamo che l’evoluzione della teologia morale ha superato la casistica. Ma, di nuovo, non va but-
tata l’anima di verità inscritta in essa.  

Ovvero lo stimolo ad applicare principi/criteri di ordine generale ai casi concreti per definizione mol-
teplici, a operare un discernimento etico delle singole e specifiche situazioni.  

Rammentiamoli quei principi/criteri, utili per quanto formali: che a deliberare il ricorso alla forza sia 
l’autorità legittima; che si tratti di una giusta causa; che si sia mossi da una retta intenzione (di ripri-
stinare la giustizia violata); che vi sia proporzionalità tra il male subito e quello che si è costretti a 
infliggere.  

Il teologo Severino Dianich, con riguardo al caso presente, ha compulsato il Catechismo ufficiale 
della Chiesa cattolica, ricavandone un’ulteriore condizione: quella delle fondate chances di succes-
so. Chiedendosi, con riguardo alla fornitura di armi, se, a fronte della soverchiante superiorità milita-
re russa, l’esito non sia già scritto e dunque se sia giusto contribuire a differirne l’epilogo. Con i tra-
gici costi conseguenti. Obiezione sensata, ma, a sua volta, non risolutiva nel caso in oggetto.  

Per quanto (poco) siano 
attendibili le informazioni 
sul teatro di guerra, sem-
bra che la resistenza abbia 
dimostrato una sua effica-
cia, che essa abbia scon-
giurato un’agevole conqui-
sta da parte dell’invasore e 
che, di riflesso, essa pos-
sa concorrere a propiziare, 
a valle, una base negozia-
le più giusta o almeno un 
compromesso meno ini-
quo. Anche se, va detto, 
già in parte si possono im-
maginare le plausibili basi 
di un compromesso: neu-

tralità dell’Ucraina quanto ad alleanze politico-militari (fuori dalla Nato), avvio della sua adesione alla 
Ue, autodeterminazione dei territori contesi del Donbass e della Crimea. Certo sono solo titoli, ma 
difficilmente ci si potrà discostare di lì. 

È tuttavia doveroso constatare che il magistero degli ultimi pontefici, da Giovanni XIII in poi, è anda-
to oltre tali schemi teorici e pratici e persino oltre la sintesi conciliare (giudicata troppo timida da Ler-
caro e dal suo consigliere Dossetti), nella direzione di una più netta condanna della guerra come 
tale. Sulla scorta di due considerazioni. La prima: lo sviluppo delle tecnologie belliche verso armi di 
distruzione di massa mina in radice il principio di proporzionalità, come drammaticamente attestano 
tutte le guerre recenti nelle quali la larga maggioranza delle vittime sono state civili.  

La seconda: l’affinamento delle istituzioni e degli strumenti messi a disposizione dal diritto e dalla 
Comunità internazionale al fine di dirimere i conflitti. Con il conseguente dovere di non rassegnarsi 
(questa sì sarebbe una resa) – anche nei casi più difficili e questo lo è – a considerare impossibile 
per definizione la via negoziale. Posto che la precondizione (a monte delle 4+1 su accennate) della 
legittima difesa in armi è la extrema ratio, cioè che si siano esplorate tutte le vie alternative.        ► 
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Proprio di recente è stato rieditato il celebre saggio di E. Mounier dal titolo I cristiani e la pace
1
 nel 

quale egli prospetta una terza via tra pacifismo ingenuo e cultura bellicista. Ripercorrendo quelle pa-
gine ispirate a un mix equilibrato di speranza e realismo cristiano e interrogandoci sullo spirito di 
questo tempo (oggi lo si chiama sentiment o mainstream) segnato dal fragore della guerra, si ricava 
l’impressione che a dominare sia un ethos bellicista. Lo suggeriscono tre indizi. 

Il primo: la lettura/interpretazione 
che si fa dell’art. 11 della Costituzio-
ne italiana. Sino a ieri l’accento lo si 
poneva sulla sua prima parte nella 
quale i costituenti, reduci dalla tra-
gedia del conflitto mondiale, scrisse-
ro in forma nitida e netta che «l’Italia 
ripudia la guerra come strumento di 
risoluzione delle controversie inter-
nazionali

2
». Ora lo si legge alla ro-

vescia: segnalando l’eccezione e 
cioè che ciò esclude la guerra di 
«offesa alla libertà degli altri popoli» 
ma non quella di difesa. Ineccepibi-
le. Sempre che l’eccezione, la subordinata, non depotenzi la principale, la tesi maggiore. 

Secondo indizio di un bellicismo montante: persino il riaffacciarsi dello scontro di civiltà e delle guer-
re di religione, la miscela esplosiva di cristianesimo e nazionalismo, il cesaropapismo. Un veleno 
che ha ammorbato e seminato sangue lungo la storia dell’Europa. Sino a qualche anno fa lo si pa-
ventava lungo la linea di frattura tra ‘Occidente cristiano’ e “Islam politico”, oggi dentro lo stesso 
mondo cristiano. Vi è un prezioso patrimonio di valori e di istituzioni dell’Occidente, che attingono a 
illuminismo e cristianesimo, nei quali volentieri ci riconosciamo, ma proprio grazie a loro dovremmo 
essere immuni dalla tentazione di rappresentare l’Occidente come il Regno del bene in guerra con il 
Regno del male. Un relativismo virtuoso, inteso come coscienza del limite di ogni modello di civiliz-
zazione, compresa la nostra, e come tolleranza e rispetto per le altre. 

Terzo indizio: la tendenza a confinare ai margini la voce di Papa Francesco da parte dei grandi me-
dia o a derubricarne la portata con due argomenti. Ovvero che egli sarebbe impedito da paralizzanti 
preoccupazioni di stampo ecumenico o che «il Papa fa il suo mestiere ma la vita e la politica sono 
altra cosa…». Senza interrogarsi su una curiosa circostanza che contrasta con l’accusa di un profe-
tismo impolitico: Francesco è tra i pochi che, da tempo, levava un allarme inascoltato ma oggi rive-
latosi purtroppo lungimirante circa la «terza guerra mondiale a pezzi» già in corso.    ►     

1) Con prefazione di Stefano Ceccanti e introduzione di Giancarlo Galeazzi, Castelvecchi, Roma 2022. 
 

2) In occasione della marcia della pace del 6 marzo scorso presso Monte Sole, ove riposa la salma di don Giuseppe 
Dossetti, Paolo Barabino, della Piccola Famiglia dell’Annunziata, ha fatto memoria delle lucide, sofferte riflessioni del 
carismatico monaco-politico, all’epoca padre costituente, cui si deve la materiale stesura dell’articolo 11 della Costitu-
zione. In quella meditazione, Barabino si proponeva di «contrastare il clima militante bellicista» e di «fissare alcuni 
punti fermi». Tra gli altri – così Dossetti – il dovere di una «politica preventiva finché c’è tempo». Barabino concludeva 
con le parole amare pronunciate dallo stesso Dossetti il 10 ottobre 1973 alla vigilia dello scoppio della guerra dello 
Yom Kippur: «ogni giorno si hanno nuove, dolorosissime prove che gli uomini – tutti, anche i migliori – non sanno ve-
dere altro mezzo che questo, la guerra, mentre dovrebbe apparire chiarissimo a ognuno che questo mezzo è, al con-
trario, il solo che non risolve e non risolverà mai nulla e che lascerà tutto non come prima, ma infinitamente peggio di 
prima, con mali ancora più esasperati e con difficoltà ancora più insormontabili», P. Barabino, Dossetti e la pace, 
www.settimananews, 9 marzo 2022. 
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Ancora: prendendo la parte delle vittime e delle persone vulnerabili, il Papa ci richiama alla dramma-
tica, concretissima, circostanza che chi paga il prezzo più alto nelle guerre sono i civili e soprattutto 
la povera gente. 

Infine, che – anche qui con raro ‘concretismo’ – quando si impegnano gigantesche risorse nella fab-
bricazione di armi costosissime, inesorabilmente esse saranno prima commerciate e poi usate. 

Al riguardo, sotto la pressione 
della guerra, i paesi europei 
stanno prendendo la decisione 
di aumentare sensibilmente la 
spesa per la difesa anche in 
ottemperanza a un impegno 
assunto in sede Nato a portare 
al 2% quella voce di bilancio. 
Vi è chi, non senza buoni argo-
menti, si è chiesto se sia una 
decisione saggia a fronte di 
una questione sociale decisa-
mente drammatica – disoccu-
pazione, precarietà, povertà, 
disuguaglianze – acuitasi con 
la pandemia. Ma più che la 

quantità a fare problema sono due elementi. 

Il primo è di metodo: anche la difesa è un bene pubblico e una classe dirigente deve responsabil-
mente argomentarne l’utilità anche se si tratta di un bene pubblico non esattamente popolare. Ma, 
ecco il punto critico, lo deve fare attraverso un dibattito pubblico alto, trasparente e partecipato. Non 
con una decisione estemporanea di vertice adottata dentro una congiuntura speciale. Anche perché 
non ha rapporto specifico con essa, trattandosi di previsioni di spesa che si proiettano sul 2028. Il 
secondo deficit è di merito: che senso ha deliberare autonomamente e unilateralmente da parte dei 
singoli Stati europei aumenti di spesa mentre viene invocata da tutti una difesa comune europea? 
La stessa guerra in corso ci ha fatto vieppiù consapevoli delle crescenti divergenze di interessi stra-
tegici tra Europa e Usa. Aumentare quella spesa ha un senso solo nel quadro di una visione circa il 
nuovo ordine mondiale che si prospetta e che, per la nostra parte, ci impegniamo a disegnare. Non 
c’è traccia di una tale visione e neppure di un confronto a tale livello. 

Non ci permettiamo di ergerci a interpreti delle parole di Papa Francesco. Solo azzardiamo un’im-
pressione/preoccupazione e la sottoscriviamo: che la guerra abbia già vinto negli animi prima che 
sul terreno, che il linguaggio delle armi abbia il sopravvento nelle coscienze e sulla politica. Una re-
sa, una sconfitta che non ci possiamo permettere, come uomini e come cristiani. 

Franco Monaco 

(l’editoriale è tratto da La Rivista del Clero Italiano 4 – 2022) 

Tutte le guerre hanno ragioni, ma solo e soltanto la pace ha ragione 

Interessante è l’intervento dell’economista Prof. Carlo Santini, già direttore generale dell’Ufficio Ita-
liano Cambi, pubblicato sull’Avvenire del 19 marzo 2022. 

[...] L’aspirazione alla pace è comune a molti popoli della terra, ma purtroppo non a tutti e non sem-
pre. La pace, e la storia è lì a ricordarcelo, ha molti nemici. Da tempo papa Francesco ci ricorda che 
si sta combattendo una «terza guerra mondiale a pezzi». Affinché la pace non regni su nazioni tra-
sformate da qualche tiranno ben armato in campi di concentramento, a volte può essere necessario 
l’uso delle armi per difendersi da chi aggredisce, una volta esauriti tutti i tentativi di una composizio-
ne dei contrasti che sia equa e rispettosa della libertà di tutti. Altrimenti come capire i tanti cattolici, e 
fra questi i non pochi sacerdoti, che nel 1943-45, grazie alle armi provvidenzialmente fornite dagli 
anglo-americani, lottarono per liberare l’Italia dal giogo nazista? E oggi, come potremmo guardare 
negli occhi un giovane ucraino che, portati in salvo moglie e figli, torna indietro per combattere e dir-
gli che, no, dargli un’arma è sbagliato? 

Il mondo occidentale ha le sue carenze, le sue colpe, al punto che per molti studiosi la sua civiltà 
sarebbe ormai entrata in una inarrestabile fase declinante, della quale non mancano purtroppo alcu-
ni segnali (basti pensare alla denatalità).                                                                                    ► 
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Lo sostiene anche il patriarca Kirill che ha giustificato l’invasione russa dell’Ucraina come una mos-
sa difensiva di fronte all’espansione di modelli europei peccaminosi e contrari alla fede cristiana. 
Non è dato sapere come Kirill giudichi, sul piano dell’etica cristiana, il comportamento dei tanti oli-
garchi russi che fanno corona a Putin, che a sua volta li protegge, e ostentano, nel peccaminoso oc-
cidente, ville, palazzi, lussuose imbarcazioni e frequentazioni dei più costosi negozi e locali notturni. 

E tuttavia, è verso questo Occidente che cercano rifugio milioni di uomini, donne, bambini, desidero-
si di lasciarsi alle spalle guerre, terrorismi, fame, miserie, tirannie laiche e religiose. Non uno di essi 
chiede di entrare nella Santa Russia di Putin e di Kirill. Perché? Credo che la risposta a questa do-
manda ci sia e si chiami “libertà”.  

Scriveva Giovanni XXIII nella Pa-
cem in terris che «I rapporti fra le 
comunità politiche vanno regolati 
nella libertà. Il che significa che 
nessuna di esse ha il diritto di 
esercitare un’azione oppressiva 
sulle altre

1
…». Libertà e pace fu-

rono i grandi valori che guidarono 
nel dopoguerra novecentesco 
grandi statisti, alcuni di forte for-
mazione cattolica, verso il proget-
to di un’Europa unita. 

E sono ottant’anni che la deca-
dente Europa si è sforzata, non 
senza successo, di preservare al 
suo interno libertà e pace e di ga-
rantirle a Paesi che avevano pro-
vato le tirannie zarista e sovietica 
e che potevano avere il timore 
storicamente fondato (e quanto 
fondato ce lo conferma la trage-
dia di questi giorni) per il loro fu-
turo. 

La pace senza la libertà è solo un 
cimitero. Per questo, noi cattolici, 
insieme a tutti gli uomini di buona 
volontà, dobbiamo impegnarci 
per tutelare la libertà attraverso la 
cooperazione e le intese. Ma 
dobbiamo anche accettare, con 
sofferenza, che la storia a volte ci 
obblighi a salvare la libertà com-
battendo il tiranno. 

- - - - - - - - -     

Marco Tarquinio, direttore di Av-
venire così ha commentato que-
sto pezzo e altre riflessioni di in-
tellettuali: “Conto, che anche l’in-
formazione e le opinioni siano 
capaci di far pensare e, soprattut-
to, di aiutare a non cedere alla 
seduzione feroce della guerra e 
della sua ineluttabilità come 
«strumento per risolvere le con-
troversie internazionali».  

È l’espressione che la nostra Costituzione usa per «ripudiare la guerra» ed è unica al mondo per 
chiarezza e forza. Proprio per questo, inorgogliendoci, il Papa l’ha citata come esempio chiedendo 
di fermare le armi. Tutte le guerre hanno ragioni, ma soltanto la pace ha ragione”. 

1) Lettera enciclica “Pacem in Terris” di Papa Giovanni XXIII° - III°  Rapporti fra le comunità politiche - nelle libertà 64   

Il capo dello Stato incontra le Associazioni combattentistiche: 
tornano le pagine buie dell'imperialismo, disposti a sacrifici per 
fermare la violenza russa ed evitare che si propaghi. 

Ricordando "la data fondativa della nostra democrazia", in cui 
"un popolo in armi e le Forze alleate liberarono la nostra Patria 
dal giogo imposto dal nazifascismo", Mattarella ammonisce chi, 
nelle ultime settimane, "sembra dimenticare" la "terribile espe-
rienza" delle violenze contro i civili e "manifesta disinteresse per 
le sorti e la libertà delle persone, accantonando valori comuni 
su cui si era faticosamente costruita, negli ultimi decenni, la 
convivenza pacifica tra i popoli". 

Il link con il presente del conflitto in corso è evidente: "L'attacco 
violento della Federazione Russa al popolo ucraino - insiste 
Mattarella - non ha alcuna giustificazione. La pretesa di domina-
re un altro popolo, di invadere uno Stato indipendente, ci ripor-
ta alle pagine più buie dell’imperialismo e del colonialismo".

Dal capo dello Stato arriva dunque il monito a restare uniti sulla 
linea sinora tenuta dal governo, dall'Ue e dall'Alleanza atlantica: 
"L’incendio appiccato alle regole della comunità internazionale 
appare devastante, destinato a propagare i suoi effetti se non si 
riuscisse a fermarlo subito, scongiurando il pericolo del moltipli-
carsi, dalla stessa parte, di avventure belliche di cui sarebbe 
difficile contenere i confini. 

Per tutte queste ragioni la solidarietà, che va espressa e prati-
cata nei confronti dell’Ucraina, deve essere ferma e coesa". È 
possibile, dice Mattarella, che questo "comporti alcuni sacrifici". 
Ma questi "avrebbero portata di gran lunga inferiore rispetto a 
quelli che sarebbe inevitabile subire se quella deriva di aggres-
sività bellica non venisse fermata subito". 
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      +  Card. Mimmo Battaglia 

         Arcivescovo di Napoli 

Perdonaci la guerra, Signore 

Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi misericordia di noi peccatori! 

Signore Gesù, nato sotto le bombe di Kiev, abbi pietà di noi! 

Signore Gesù, morto in braccio alla mamma in un bunker di Kharkiv, abbi pietà di noi! 

Signore Gesù, mandato ventenne al fronte, abbi pietà di noi! 

Signore Gesù, che vedi ancora le mani armate all’ombra della tua croce, abbi pietà di noi! 

 

Perdonaci Signore, 

 se non contenti dei chiodi con i quali trafiggemmo la tua mano, continuiamo ad 

       abbeverarci al sangue dei morti dilaniati dalle armi. 
 

 Perdonaci, se queste mani che avevi creato per custodire, si sono trasformate in 

        strumenti di morte. 
 

 Perdonaci, Signore, se continuiamo ad uccidere nostro fratello, se continuiamo 

        come Caino a togliere le pietre dal nostro campo per uccidere Abele.  
 

 Perdonaci, se continuiamo a giustificare con la nostra fatica la crudeltà, se con il  

        nostro dolore legittimiamo l’efferatezza dei nostri gesti. 
 

 Perdonaci la guerra, Signore. 
 

 Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, ti imploriamo! Ferma la mano di Caino! 
 

 Illumina la nostra coscienza, non sia fatta la nostra volontà, non abbandonarci al 

       nostro agire! 
 

 Fermaci, Signore, fermaci! 
 

 E quando avrai fermato la mano di Caino, abbi cura anche di lui. È nostro fratello. 
 

 O Signore, poni un freno alla violenza! 
 

Fermaci, Signore! 
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I vangeli del mese - seconda quindicina di maggio e prima quindicina di giugno  

15 maggio, 5
a
 domenica di Pasqua, anno C, colore liturgico Bianco, Vi do un comandamento 

nuovo: che vi amiate gli uni gli altri – Gv 13,31-33°.34-35. 

22 maggio, 6
a 
domenica di Pasqua, Lo Spirito Santo vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto – 

Gv 14,23-29. 

29 maggio, domenica, SOLENNITÀ “ASCENSIONE DEL SIGNORE” Mentre li benediceva veni-

va portato verso il cielo – Lc 24,46-53. 

5 giugno, SOLENNITÀ “DOMENICA DI PENTECOSTE” colore liturgico Rosso, Lo Spirito Santo 

vi insegnerà ogni cosa – Gv 14,15. 23b-26. 

12 giugno, domenica, SANTISSIMA TRINITÀ, colore liturgico Bianco, Tutto quello che il Padre 

possiede è mio; lo Spirito prenderà del mio e ve lo annuncerà – Gv 16,12-15. 

19 giugno, domenica, SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO, Tutti mangiarono a sa-

zietà – Lc 9,11b-17. 

Ricorrenze religiose  

31 maggio, VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA.  
Maria, arca santa della Nuova Alleanza, si reca da Elisabetta. Il mese di maggio, tradizionalmente 
legato alla devozione mariana, trova in questa festa la sua conclusione. 
 

6 giugno, lunedì dopo Pentecoste, B.V. MARIA MADRE DELLA CHIESA. 
Il 21 novembre 1964, alla chiusura della terza sessione del Concilio Vaticano II, san Paolo VI pro-
clamò Maria santissima “Madre della Chiesa” cioè di tutto il popolo di Dio. L’11 febbraio 2018 papa 
Francesco ha esteso alla Chiesa universale la celebrazione di questa memoria da iscrivere nel Ca-
lendario Romano generale il lunedì dopo Pentecoste. Questa celebrazione ricorda che la vita cristia-
na, per crescere, deve essere ancorata al mistero della croce, all’oblazione di Cristo nel convito eu-
caristico, alla Vergine offerente, Madre del Redentore e dei redenti.  
 

 

 14 maggio, san Mattia apostolo. 
 

Nella storia dei dodici apostoli san Mattia ha una certa rilevanza. Ol-
tre ad essere uno dei settanta discepoli di Gesù, rimase con lui dal 
battesimo nel fiume Giordano ad opera di Giovanni il Battista fino a 
quando fu crocifisso. 

Nato nella Giudea romana e morto a Gerusalemme nell’80 dopo Cri-
sto, Mattia è sepolto nella Basilica di San Mattia, Treviri, Germania. I 
suoi attributi: Alabarda, libro; lo si ricorda come Patrono di: Ingegneri, 
macellai, alcolisti pentiti. 

Secondo gli Atti degli Apostoli (1,15-17.20-26) venne scelto per pren-
dere il posto di Giuda: In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli 
(il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 
«Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu 
predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, 
che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù.  Egli era stato del 
nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero.   ► 

Alcune notizie di Santi e Beati del mese  

Pieter Paul Rubens, San Mattia  
Apostolo,  XVII° sec, Madrid, Museo 
del Prado  



 8 

Infatti sta scritto nel libro dei Salmi: “La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi abiti, il suo incarico 
lo prenda un altro”. Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il 
Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in 
cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione». 

Ne furono proposti due, Giuseppe detto Barsabba, che era soprannominato Giusto, e Mattia.  Allora 
essi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai 
designato 25 a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per 
andarsene al posto da lui scelto». 26 Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, 
che fu associato agli undici apostoli. 

Mattia diventò un grande predicatore. Si spinse fino all’ Etiopia per diffondere con la sua testimo-
nianza le parole di Cristo, portando nei luoghi più impervi il Vangelo. 

Mattia trasmetteva il messaggio della necessità di trattenersi dalle tentazioni della carne. Fu uno dei 
primi discepoli ad accanirsi nell’idea di soffocare le tentazioni sessuali. Portava questo messaggio, 
adottando lui stesso questo comportamento, tenendo ferma la sua fede in Cristo. 

Purtroppo le fonti sulla vita di Mattia da predicatore sono scarse ed a volte contrastanti, anche se è 
indubbio il suo apostolato.  

 

 18 maggio, san Giovanni I, papa e martire. 
 

Giovanni I nasce in Toscana, da alcune fonti a Siena da altre ad Arez-
zo. Fu il 53esimo papa della Chiesa cattolica, venerato come santo e 
martire. Il suo pontificato cominciò il 13 agosto 523 e terminò il 18 
maggio 526, giorno della sua morte. Del suo pontificato non si sa mol-
to, è certo che già in età avanzata venne nominato vescovo di Roma, 
esattamente 7 giorni dopo la morte del suo predecessore papa Osmi-
da il 13 agosto dell’anno 523; fece quindi un viaggio a Costantinopoli 
che probabilmente fu la causa che lo portò alla morte. 

L’imperatore bizantino Giustino I, nel 523 aveva promulgato un severo 
editto contro gli ariani d’oriente costringendoli al ripudio e a restituire ai 
cattolici le chiese che avevano occupato.  

 Il termine Arianesimo è coniato sul nome del caposcuola, Ario, prete di Alessandria d'E-
gitto, preposto della Chiesa di Baukalis, ed indica una eresia cristologica sviluppatasi 
nel IV secolo. 

 Tale dottrina afferma che il Figlio è creato, ha un principio e deriva dal nulla. Inoltre cre
 de che il Padre sia assolutamente trascendente rispetto al Figlio, il quale gli è inferiore 
 per natura, per autorità e per gloria. Il vero Dio, assolutamente unico, è per l'arianesimo 
 il Padre. All'infuori del Padre non può esserci altro Dio, nel senso vero del termine. 

  Infatti secondo questa eresia il condividere con altri la natura divina sarebbe ammettere 
 una pluralità di esseri divini e ritenere divisibile e mutabile la stessa natura divina. Ogni 
 cosa esistente al di fuori del Padre è creata, cioè chiamata alla vita dal nulla ed è a lui 
 subordinata. Quindi anche Cristo è subordinato al Padre, collocato nell'ordine delle 
 creature e non vero Dio. L'eresia ariana venne condannata dal Concilio di Nicea I nel 
 325 che elaborò la formula del credo per affermare la divinità, eternità e consostanziali-
 tà del Figlio con il Padre. 

Nella sua strada trovò l’opposizione di Teodorico, re degli Ostrogoti e d’Italia e convinto difensore 
dell’arianesimo. Questo fatto creò forti dissidi a tal punto che il re si pentì della politica di illimitata 
tolleranza che aveva dimostrato nei confronti dei cattolici. Ripensò inoltre alla politica di avvicina-
mento che il papa aveva intrapreso dalla Sede Apostolica verso quella di Costantinopoli, sospettan-
do che si tramasse un’azione di restaurazione imperiale. 

Entrando nella controversia teologica papa Giovanni I non poteva che condannare il pensiero dell’a-
rianesimo. Lo stesso pensiero era condiviso da molti fedeli, difatti arrivando a Costantinopoli Gio-
vanni I venne accolto con sfarzosi festeggiamenti ed in molti si radunarono per le strade.            ► 
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Giustino incontrandolo si chinò ossequiandolo, e si fece in seguito incoronare dal papa. I patriarchi 
orientali fecero a gara per manifestare la loro comunione nella fede col pontefice di Roma. 

Papa Giovanni I esercitò il suo diritto di precedenza sul Patriarca di Costantinopoli Epifanio, cele-
brando la santa messa pasquale nella Basilica di Santa Sofia.   

Tuttavia tale comportamento infuriò Teodorico e appena papa Giovanni I fece ritorno in Italia lo fece 
arrestare. Il papa venne fatto incarcerare a Ravenna e sottoposto a forti privazioni. Queste sevizie lo 
portarono in breve tempo alla morte. Morì il 18 maggio del 526, il corpo venne traslato poco dopo a 
Roma e sepolto all’interno della basilica di San Pietro. 

 

 20 maggio, san Bernardino da Siena, presbitero. 
 

San Bernardino da Siena, nato Bernardino degli Albizzeschi 
(Massa Marittima, 8 settembre 1380; † L'Aquila, 20 maggio 
1444), è stato un sacerdote italiano dell'Ordine dei Frati Minori, 
proclamato santo nel 1450 da Papa Niccolò V. 

Aveva 20 anni quando Siena nel 1400 fu colpita dalla peste; e an-
che molti medici e infermieri dell’Ospedale di Santa Maria della 
Scala, morirono contagiati, per cui il priore chiese pubblicamente 
aiuto. Bernardino insieme ai compagni della Confraternita si offrì 
volontario, la sua opera nell’assistenza agli appestati durò per 
quattro mesi, fino all’inizio dell’inverno, quando la pestilenza co-
minciò a scemare. Trascorse poi altri quattro mesi, tra la vita e la 
morte, essendosi anch’egli contagiato; guarito sostenne per un 
anno la zia Bartolomea diventata cieca e sorda. 

In quel periodo cominciò a pensare seriamente di scegliere per la 
sua vita un Ordine religioso, colpito anche dall'ispirata parola di 
san Vincenzo Ferrer, domenicano, incontrato ad Alessandria.  

Alla fine scelse di entrare nell'Ordine Francescano e, liberatosi di quanto possedeva, l'8 settembre 
1402 entrò come novizio nel Convento di San Francesco a Siena; per completare il noviziato, fu 
mandato sulle pendici meridionali del Monte Amiata, nel convento sopra Seggiano, un villaggio di 
poche capanne intorno ad una chiesetta, detto il Colombaio. Il convento apparteneva alla Regola 
dell'Osservanza, sorta in seno al francescanesimo 33 anni prima, osservando appunto assoluta po-
vertà e austerità, prescritte dal fondatore san Francesco; con la loro moderazione, che li distingueva 
dagli Spirituali più combattivi nei decenni precedenti, gli Osservanti si opponevano al rilassamento 
dei Conventuali, con discrezione e senza eccessi. 

Frate Bernardino visse al Colombaio per tre anni, facendo la professione religiosa nel 1403 e diven-
tando sacerdote nel 1404. Celebrò la prima Messa e tenne la prima predica nella vicina Seggiano e, 
come gli altri frati del piccolo convento, prese a girare scalzo per la questua nei dintorni. Nel 1405 fu 
nominato predicatore dal Vicario dell’Ordine e tornò a Siena. 

La sua predicazione fu stimolo ad un forte rinnovamento per la Chiesa cattolica e per il movimento 
francescano. Nelle sue prediche insisteva sulla devozione al Santissimo Nome di Gesù. Si ritiene 
che grazie alla sua predicazione il Cristogramma JHS (Jesus Hominum Salvator) sia entrato nell'uso 
iconografico comune e sia divenuto familiare alla gente. Infatti, venivano fatte baciare ai fedeli che 
ascoltavano le sue prediche delle tavolette di legno incise con il monogramma JHS sormontato da 
una croce e attorniato da un sole. Il simbolo disegnato sulle tavolette era un sole d'oro in campo az-
zurro (l'azzurro indica l'umanità e l'oro la divinità), al centro del cerchio del sole vi erano le tre lettere 
JHS. Il sole ha dodici raggi e san Bernardino, in relazione al nome Gesù così lo descrive: 

I Rifugio dei peccatori; II Vessillo dei combattenti; III Medicina degli infermi; IV Sollievo dei sofferen-

ti; V Onore dei credenti; VI Splendore degli evangelizzanti; VII Mercede degli operanti; VIII Soccorso 

dei deboli; IX Sospiro di quelli che meditano; X Aiuto dei supplicanti; XI Debolezza di chi contempla; 

XII Gloria dei trionfanti.                                                                                                                ► 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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Bernardino non mancò di attenzione agli aspetti pratici della vita dei fedeli, con un'analisi innovativa 
e decisamente moderna. Il suo pensiero è ricordato nella storia del pensiero economico poiché fu il 
primo teologo, dopo Pietro di Giovanni Olivi, a scrivere un'intera opera sull'economia intitolata Sui 
contratti e l'usura. Nel libro egli, come già Sant'Antonio di Padova, condanna aspramente l'usura e 
affronta i temi della giustificazione della proprietà privata, dell'etica del commercio e della determina-
zione del valore e del prezzo. 

Fu molto assiduo nella predicazione e molto esplicito nei contenuti, il che gli procurò diversi nemici. 

Nel 1425 predicò tutti i giorni per sette settimane nella città di Siena. Gli ambienti degli usurai e 
quello delle case da gioco gli si dimostrarono particolarmente ostili, tanto da far intentare contro di 
lui un processo per eresia sostenuto a Roma nel 1427. Bernardino fu completamento prosciolto 
dall'accusa anche grazie al teologo Paolo da Venezia. 

Papa Martino V che lo conobbe durante il processo, ne fu molto impressionato e gli chiese di predi-
care anche a Roma. Bernardino predicò per 80 giorni consecutivi nella città, dedicando un impegno 
particolarmente attento a questa attività: scriveva e riscriveva i suoi discorsi prima di arrivare sul pul-
pito, sino ad essere certo della loro validità. 

 

 22 maggio, santa Rita da Cassia 
 

Santa Rita da Cascia, al secolo Margherita Lotti (Roccaporena, 
1381; † Cascia, 22 maggio 1447), era figlia unica di Antonio Lotti 
e Amata Ferri, entrambi persone molto religiose e pacieri di Cri-
sto nelle lotte politiche e familiari tra guelfi e ghibellini. I genitori 
le insegnarono a leggere e a scrivere, e le agiografie la descrivo-
no come una ragazza mite che assecondava i desideri dei geni-
tori. 

Affascinata dalla famiglia Agostiniana, Rita desiderava farsi suo-
ra, ma per volere dei suoi sposò Paolo Mancini discendente da 
una diramazione della nobile famiglia Mancini e ufficiale coman-
dante la guarnigione di Collegiacone, uomo dal carattere molto 
orgoglioso e autoritario. Ebbero due figli forse gemelli: Giangia-
como Antonio e Paolo Maria. 

Rita si dedicò instancabilmente alla sua famiglia creando le pre-
messe per la conversione di suo marito. Infatti riavvicinò il suo 
sposo alla fede ed educò i suoi figli alla religione. Proprio quando 
l'unione matrimoniale, che durò circa diciotto anni, sembrava an-
dare bene, una notte mentre rincasava Paolo Mancini fu ucciso, 
probabilmente dai suoi amici per rancori passati. 

Poco tempo dopo i due ragazzi si ammalarono contemporaneamente e morirono.  

Per tre volte chiese inutilmente di entrare presso il monastero agostiniano di Santa Maria Maddale-
na a Cascia: gli ostacoli forse si frapponevano a causa del suo stato vedovile e forse anche delle 
implicazioni dell'omicidio del marito. Finalmente, dopo aver pacificato gli animi e riconciliato la fami-
glia di suo marito e quella dell'assassino, entrò nel monastero: la Badessa, compresa la vera fede di 
Rita, la accolse nella comunità, dove Rita visse dedicandosi alla preghiera, per quarant'anni fino alla 
sua morte nel 1447. 

Alcuni episodi agiografici: 

 La leggenda delle api 

Ancora oggi è tramandata la leggenda delle api. La leggenda narra che mentre i genitori di Rita era-
no occupati a mietere, lei si trovava sotto un albero dentro una cesta. Un contadino si ferì con la fal-
ce ed abbandonò il lavoro per andare a farsi medicare, passò davanti a Rita e vide delle api intorno 
alla cesta e con la mano ferita tentò di allontanarle. La ferita si rimarginò. Le api non punsero la pic-
cola Rita, ma le depositarono il miele nella bocca. Questo dalla tradizione è considerato il primo mi-
racolo di Rita.                                                                                                                                    ► 



 11 

 Il trasporto in volo 

Morti il marito e i figli tentò di farsi monaca e la tradizione narra come in piena notte Rita sia stata 
portata in volo dai suoi tre Santi protettori Sant'Agostino, San Giovanni Battista e San Nicola da To-
lentino dallo scoglio di Roccaporena (luogo dove la Santa andava spesso a pregare) fino dentro le 
mura del monastero. L'episodio simboleggia l'efficacia della preghiera rivolta ai santi ai quali Rita si 
era raccomandata per poter entrare in monastero, pur essendo vedova. 

 La spina nella fronte 

Molti sono i segni straordinari che vengono attribuiti a Rita da Cascia: la sera del Venerdì Santo, do-
po la predica di San Giacomo della Marca, affascinata dalla descrizione della Passione di Cristo 
avrebbe ricevuto una spina dalla corona di Cristo conficcata sulla fronte. La madre badessa rifiutò, 
in seguito a tale evento, la richiesta della santa di partire per Roma con le altre suore per un pelle-
grinaggio in occasione del Giubileo. Però, il giorno prima di partire, la tradizione vuole che la spina 
nella fronte sparisse e così Rita poté partire. 

Alla sua morte, avvenuta il 22 maggio 1447, il suo corpo venne collocato in una cassa di pioppo 
chiamata codex miraculorum, eseguita da Cecco Barbari. 

La venerazione di Rita da Cascia da parte dei fedeli iniziò subito dopo la sua morte e fu caratteriz-
zata dal numero e dalla qualità di eventi prodigiosi riferiti alla sua intercessione, tanto che divenne 
"la santa degli impossibili". La sua beatificazione è del 1627, 180 anni dopo la sua morte, durante il 
pontificato di Urbano VIII Barberini, già vescovo di Spoleto. Leone XIII, nel 1900, la canonizza come 
santa. I credenti suoi devoti la chiamano "santa degli impossibili", perché dal giorno della sua morte 
sarebbe "scesa" al fianco dei più bisognosi, realizzando per loro miracoli molto prodigiosi, detti 
"impossibili". 

Il corpo di santa Rita è custodito all'interno di una teca in vetro, in un ambiente del convento annes-
so alla basilica: da essa si può osservare, attraverso un'ampia grata, che il corpo stesso risulta es-
sere mummificato. 

 

 25 maggio, san Gregorio VII, papa 

 (Sovana, Grosseto, 1025/1030 – Salerno, 25 maggio 1085).  

 

Ildebrando, suo nome di battesimo, fin dall’adolescenza si trova-
va a Roma, dove fu probabilmente monaco benedettino nel mo-
nastero di santa Maria sull’Aventino. Fu scelto come uomo di 
fiducia dal papa Leone IX e da quel momento divenne l’anima 
della riforma della Chiesa e consigliere fidato di papi. Nel 1054 e 
nel 1056, Ildebrando fu legato pontificio in Francia e nel 1073 
venne acclamato dal popolo come successore di papa Alessan-
dro II e assunse il nome di Gregorio VII. Come pontefice portò 
avanti con grande energia l’opera della riforma, per purificare la 
Chiesa da ogni forma di simonia, trovandosi a lottare contro in-
teressi coalizzati e casate aristocratiche da tempo abituate a 
scegliersi i loro vescovi. 

In particolare fu il campione della “lotta delle investiture”: il suo 
pontificato iniziò con l’annuncio che si sarebbe battuto fino in 
fondo per la libertà della Chiesa dalle ingerenze politiche. Il suo 
Dictatus papae codifica la sua visione di una Chiesa fortemente 
accentrata sul pontefice, con il potere anche di destituire l’impe-
ratore, esonerando i sudditi dall’obbedienza. Enrico IV gli si op-
pose apertamente, rifiutandogli l’obbedienza e sobillando alla 
ribellione non solo i principi tedeschi ma anche i vescovi dell’Ita-
lia settentrionale e il prefetto di Roma.                                

 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Il papa lo scomunicò e l’imperatore fu co-
stretto poco dopo a umiliarsi, ottenendo a 
Canossa il perdono, alla presenza della 
marchesa Matilde e dell’abate Ugo di Cluny.  

 

 

 

 

 

 

 

Subito dopo, però, riprese a nominare vescovi e abati. Nuova-
mente scomunicato, fece eleggere a Bressanone un antipapa e 
con lui scese a Roma con un forte esercito, occupandola. Chiu-
so dapprima in Castel Sant’Angelo, Gregorio VII si rifugiò a Sa-
lerno, dove morì il 27 maggio 1085, pronunciando la famosa fra-
se: “Ho amato la giustizia e ho odiato l’iniquità, perciò muoio in 
esilio”. Papa Paolo V ne autorizzò il culto nel 1606. 

L'opera della sua vita fu basata sulla convinzione che la Chiesa era stata fondata da Dio e incaricata 
del compito di abbracciare tutta l'umanità in un'unica società nella quale la volontà divina è l'unica 
legge; che, nella sua facoltà di istituzione divina, la Chiesa si pone al di sopra di tutte le strutture 
umane, in particolare lo stato secolare; e che il Papa, nel suo ruolo di capo della Chiesa, è il vice-
reggente di Dio sulla Terra e quindi la disobbedienza nei suoi confronti implica la disobbedienza a 
Dio: o in altre parole, l'abbandono della cristianità. Gregorio si augurava che tutti i più importanti mo-
tivi di disputa fossero indirizzati a Roma; gli appelli dovevano essere rivolti direttamente a lui; la cen-
tralizzazione del governo ecclesiastico a Roma coinvolse naturalmente anche una riduzione del po-
tere dei vescovi. 

La battaglia di Gregorio VII per la fondazione della supremazia papale è connessa al suo forte ap-
poggio all'obbligatorietà del celibato del clero e al suo attacco contro la simonia. Gregorio VII non 
introdusse il celibato dei sacerdoti nella Chiesa, ma condusse la battaglia con maggiore energia e 
risultati dei suoi predecessori. Nel 1074 pubblicò un'enciclica, assolvendo la gente dall'obbedienza 
verso quei vescovi che permettevano dei presbiteri sposati. 

L'anno seguente li incoraggiò a prendere provvedimenti contro i presbiteri sposati, privando questi 
ultimi anche del loro sostentamento. Entrambe le campagne contro il matrimonio dei sacerdoti e la 
simonia provocarono una diffusa resistenza, anche se Gregorio VII non fu solo nel suo impegno po-
litico e di riforma ecclesiastica, ma trovò un forte supporto. 

Papa Gregorio VII fu canonizzato nel 1606. 

Le spoglie del papa, dapprima conservate in un sarcofago romano, nel 1954 fu traslato per alcuni 
giorni a Roma per essere esposto alla venerazione dei fedeli e poi ricollocato nella Cattedrale saler-
nitana in una teca d'argento, dove si trova tuttora. 
 

 Il celibato dei sacerdoti: questa prassi del celibato diventa norma per la Chiesa con il Concilio 
Lateranense IV del 1215 in cui si afferma che “Gesù è presente nell’Eucaristia per transustan-
ziazione, cioè per cambiamento dell’intera sostanza del pane e del vino nel suo Corpo e nel 
suo Sangue”. Una delle ragioni per cui il celibato ecclesiastico si diffonde e si “impone” nella 
Chiesa latina è proprio grazie alla dottrina della “transustanziazione” dove viene ribadita l’iden-
tificazione del sacerdote con Cristo in modo molto più profonda rispetto al passato. Secondo i 
teologi dell’epoca, il prete, in quanto celibe, nel solco della purezza di Gesù è colui che ammi-
nistra il Sacramento eucaristico. il celibato ecclesiastico diventa il modello perfetto alla luce an-
che del «sacrificio eucaristico» in cui «il sacerdote si identifica con Gesù e il suo Corpo». Non 
è un caso che è proprio in questo periodo storico – rivela – che vengono codificate le norme in 
cui il candidato al presbiterato deve avere un corpo integro, non mutilato, per essere sempre 
più a immagine e somiglianza di Gesù e del suo Corpo glorioso».  
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 26 maggio, san Filippo Neri, presbitero. 
 

Filippo Romolo Neri nasce a Firenze il 21 
luglio del 1515. Quando era ancora era mol-
to giovane si trasferì dallo zio a Cassino per 
aiutarlo nel commercio. Decise poi di segui-
re la propria inclinazione evangelica trasfe-
rendosi a Roma.  Arrivato a Roma trovò una 
città corrotta e pericolosa. Tuttavia non si 
perse d’animo e cominciò una capillare ope-
ra di evangelizzazione che gli valse l’appel-
lativo di «secondo apostolo di Roma». 

Riuscì ad avvicinare attorno a sé molti ra-
gazzi di strada, portandoli alle celebrazioni 
liturgiche ed organizzando momenti di gioco 
e di festa. Unì maschi e femmine avviando 
quello che in seguito sarebbe diventato ufficialmente da papa Gregorio XIII nel 1575 l’Oratorio. 

Filippo durante gli anni di studio presso il convento di San Marco, si appassionò a due testi che 
avrebbero influenzato il suo successivo apostolato: le Laudi di Jacopone da Todi e le Facezie del 
Pievano Arlotto.   

All’età di 18 anni da Firenze si trasferì dallo zio Bartolomeo Romolo, a Cassino per cominciare l’atti-
vità di commerciante. In quegli anni prese ad avvertire la propria vocazione religiosa. Costruì allora 
una piccola cappella in una roccia a picco sul mare chiamata “Montagna Spaccata” a Gaeta, dove 
era solito recarsi per pregare in silenzio. Lo zio, molto legato al nipote non avendo eredi voleva la-
sciare dopo la sua morte tutti i suoi averi a Filippo. Tuttavia Filippo rifiutò per dedicarsi ad una vita 
umile. Recatosi a Roma come pellegrino nel 1534 vi rimase come precettore di due figli del Capo 
della Dogana Pontificia. Veniva pagato per il servizio con olive ed un sacco di grano trasformato dal 
fornaio in una pagnotta. Viveva in una stanza piccolissima con appesa una corda che fungeva da 
armadio. Seguiva comunque gli studi di filosofia all’Università della Sapienza e teologia presso i mo-
naci di sant’Agostino. 

La sua vita fu rivolta ben presto alla preghiera e alla contemplazione. Nell’ospedale di San Giacomo 
faceva opera di carità. In quell’anno, il 1538 conobbe Ignazio di Loyola con i primi membri della 
Compagnia di Gesù e Camillo de Lellis. 

Dal 1581 alla morte nel 1595, fu segnato da terribili malattie, guarigioni e ricadute continue. Filippo 
Neri soffrì a causa della carestia che decimò alcuni membri della sua comunità. 

Nella notte, tra il 25 e il 26 maggio fu colpito da una grave emorragia, dopo aver benedetto la pro-
pria comunità Filippo Neri morì, sul suo viso apparve un sorriso nel momento del decesso. 

 

 29 maggio, san Paolo VI, papa. 

 

Giovanni Battista Montini è nato a Concesio 
(Brescia) il 26 settembre 1897; compì gli studi 
presso il collegio “Arici” dei padri Gesuiti a 
Brescia e conseguì la licenza liceale presso il 
Liceo classico statale “Arnaldo da Brescia”. 
Entrò poi nel Seminario di Brescia, e fu ordi-
nato sacerdote nella cattedrale bresciana il 29 
maggio 1920. 

Indirizzato alla carriera diplomatica, ebbe nu-
merosi incarichi di rilievo nella Curia Romana 
e fu assistente ecclesiastico degli universitari 
cattolici italiani. Diventato arcivescovo di Mila-
no, compì il suo ingresso solenne il 6 gennaio 1955, impegnandosi ad ascoltare la società che cam-
biava e indicandole Dio come unico riferimento. Fu creato cardinale dal Papa Giovanni XXIII il    ► 
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15 dicembre 1958. Fu eletto Papa col nome di Paolo VI il 21 giugno 1963; suo immediato program-
ma fu quello di portare a conclusione il Concilio Ecumenico Vaticano II aperto dal suo predecessore. 

Fu importante e profonda la sua azione ecumenica, con proficui scambi e incontri con la Chiesa an-

glicana e la Chiesa ortodossa. Scrisse sette encicliche e compì nove viaggi apostolici fuori dall’Italia. 

L’ultimo periodo della sua vita fu segnato dalla contestazione ecclesiale, cui reagì con fortezza e ca-

rità, e dall’uccisione del suo amico, l’onorevole Aldo Moro.  
 

Morì nella residenza pontificia di Castel Gandolfo il 6 agosto 1978. È stato beatificato da papa Fran-
cesco il 19 ottobre 2014. Lo stesso Pontefice ha riconosciuto, il 6 marzo 2018, il secondo miracolo 
valido per la canonizzazione. 

La memoria liturgica di papa Montini cade il 26 settembre, giorno del suo compleanno, tranne per la 
diocesi di Milano, che la celebra il 30 maggio, anniversario della sua Prima Messa. I suoi resti mor-
tali sono venerati nelle Grotte Vaticane sotto la Basilica di San Pietro a Roma. 

 

 1° giugno, san Giustino martire. Patrono dei filosofi. 
 

La sua famiglia è di probabile origine latina e vive a Flavia Nea-
polis, in Samaria. Nato nel paganesimo, Giustino studia a fondo i 
filosofi greci, e soprattutto Platone. Poi viene attratto dai Profeti di 
Israele, e per questa via arriva a farsi cristiano, ricevendo il batte-
simo verso l'anno 130, a Efeso. Negli anni 131-132 lo troviamo a 
Roma, annunciatore del Vangelo agli studiosi pagani. Al tempo 
stesso, Giustino si batte contro i pregiudizi che l'ignoranza ali-
menta contro i cristiani. Famoso il suo «Dialogo con Trifone». 

Predicatore e studioso itinerante, Giustino soggiorna in varie città 
dell'Impero; ma è ancora a Roma che si conclude la sua vita. Qui 
alcuni cristiani sono stati messi a morte come "atei" (cioè nemici 
dello Stato e dei suoi culti). Scrive una seconda Apologia, indiriz-
zata al Senato romano, e si scaglia contro il filosofo Crescente. 
Ma questo sta con il potere, e Giustino finisce in carcere, anche 
lui come "ateo", per essere decapitato con altri sei compagni di 
fede, al tempo dell'imperatore Marco Aurelio. 

 

 9 giugno, sant’Efrem, diacono e dottore della Chiesa. 
 

Sant'Efrem, diacono della Siria vissuto nel IV secolo e dottore della Chiesa, è nato a Nisibi attorno al 
306 e battezzato a 18 anni, mettendosi poi al servizio del vescovo della città, Giacomo, e dando vita 
assieme a lui alla scuola teologica. Visse in città il proprio ministero di diacono, fino al 363, quando 
Nisibi fu conquistata dai Persiani ed Efrem fu costretto a emigrare a Edessa, dove morì nel 373. Fu 
una guida preziosa, tanto che i suoi testi teologici e poetici nella Chiesa orientale entrarono nella 
liturgia. Per questo si è meritato l'appellativo di "cetra dello Spirito Santo".  

 

 11 giugno, san Barnaba, apostolo. 
 

Barnaba, in origine Giuseppe di Cipro, nacque sull’ isola di Cipro da una famiglia di origine levitica 
emigrata a Cipro. Si recava spesso a Gerusalemme, forse per la sua discendenza levitica. 

Ricevette il battesimo e prese così il nome di Barnaba, ovvero “figlio dell’esortazione” o anche “figlio 
della consolazione”. Diventò in breve tempo un membro importante della comunità cristiana.  

Proprio Barnaba si fece garante di Saulo di Tarso, conosciuto come il persecutore dei cristiani, che 
si era convertito sulla via di Damasco e che divenne poi uno dei maggiori sostenitori del cristianesi-
mo con il nome di San Paolo. La vita di Barnaba è segnata da molti eventi importanti come l’inizio 
delle prime conversioni di cristiani ad Antiochia. In questa città infatti ebbe grande successo come 
predicatore, al punto da essere in “competizione” con la Chiesa di Gerusalemme.                    ► 
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Dalle testimonianze dei cataloghi bizantini Barnaba si recò in un 
primo tempo a Roma con Pietro. In seguito si spostò verso il nord 
d’Italia fondando una Chiesa a Milano. 

Barnaba è stato un apostolo e tradizionalmente è considerato il 
primo vescovo di Milano. È venerato come santo dalla chiesa 
cattolica e da quella ortodossa.  

 La Leggenda 

Seguendo le orme di una leggenda milanese Barnaba arrivò a 
Milano il 13 marzo del 53. Con i suoi passi la neve attorno a lui si 
sarebbe sciolta ed al suo posto sarebbero spuntati dei fiori. A Mi-
lano evangelizzò, convertì e battezzò moltissime persone. La cit-
tà di Milano divenne diocesi. 

La sua opera di evangelizzazione continuò con i suoi viaggi fino a 
Salamina. Qui venne catturato e lapidato dai giudei nell’anno 61. 
La leggenda narra che nel momento del martirio stringesse in 
mano il Vangelo di Matteo. 

 

 13 giugno, sant’Antonio da Padova, presbitero e dottore della Chiesa 
 

Antonio, al secolo Fernando (Lisbona, Portogallo, 1190/1195 
ca. – Padova, 13 giugno 1231), dopo un’intensa vita ascetica 
presso i Canonici regolari agostiniani di Coimbra, entrò tra i 
Frati Minori con il desiderio, non realizzato a causa di una 
malattia, di partire per la missione in Marocco.  

Fu il primo francescano a insegnare teologia, con il consenso 
dello stesso san Francesco. Di grande cultura biblica ed effi-
cace predicatore del vangelo, esercitò il ministero nell’Italia 
settentrionale e nella Francia meridionale, suscitando nume-
rose conversioni. Concluse la sua vita a Padova, dove contri-
buì alla pacificazione cittadina: là rimasero le sue spoglie 
mortali, oggetto di venerazione molto diffusa. 

Antonio è un santo molto amato e conosciuto, patrono non 
solo della città di Padova, ma anche di molte altre città e 
Paesi sparsi in tutto il mondo, come Brasile e Portogallo non-
ché della Custodia di Terra Santa. 

I fedeli imparano a onorarlo fin dall’infanzia, quando i nonni o 
i genitori regalano piccoli panini profumati e raccontano i suoi 
miracoli straordinari: la mula che si inginocchia di fronte al 
Santissimo convertendo un uomo che non credeva nell'Euca-
ristia, i pesci palpitanti sul pelo dell’acqua intenti ad ascoltare 
le sue parole, il Bambino Gesù che appare ad Antonio in tutta 
la sua lu-

ce... I suoi miracoli sono così tanti da destare me-
raviglia: “Troppa grazia sant’Antonio!” si usa dire. 
Sant’Antonio è un santo popolare, vicino alle per-
sone che lo pregano per bisogni familiari e dome-
stici, al punto da essere invocato anche per tro-
vare oggetti smarriti, come ci insegna la preghie-
ra del “Sequeri” o per trovare marito alle ragazze. 

Eppure il suo esempio dimostra che la fede non 
scaturisce dal miracolo, se mai è il contrario: è la 
fede che lo genera, è il segno della partecipazio-
ne di Dio alla nostra vita, che non manca di mo-
strarci nel mondo il preludio di ciò che sarà eter-
no, immenso, straordinario. 

Guercino, Sant’Antonio di Padova con il  
Bambino , 1656, olio su tela, 91x74 cm 
Collezione privata  
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Parrocchia di Bannone 
 

  Le campane della chiesa di Bannone tornano a  
 diffondere il loro suono armonioso.  
 
In seguito ai lavori di ripristino il concerto di campane della Chiesa di 
Bannone è tornato in perfetta funzione. Grazie ai contributi della co-
munità giunti finora ed a quelli che si aggiungeranno, gli indispensa-
bili interventi di cui le campane necessitavano sono stati effettuati. 
Don Antonio ringrazia tutti coloro che, avendo a cuore la Chiesa, lo 
hanno sostenuto nell’impegno.  
 

Le campane con il loro suono scandiranno nuovamente i momenti di 
vita quotidiana della comunità e delle celebrazioni in chiesa. Anche il 
grande orologio è tornato a funzionare regolarmente. 
 

Il mezzogiorno sarà ricordato con le note di “Cristus Vinci, Cristus 
Impera”, mentre alle ore 18,00 saranno le note dell’Ave Maria di 
Lourdes a ricordare la giornata che volge al termine. 
 

 

    Domenica 24 aprile nella Chiesa della 
Purificazione della Beata Vergine Maria a 
Bannone alcuni ragazzi, seguiti a lungo e con 
dedizione dalla loro catechista Tiziana Toda-

ro, hanno ricevuto il sacramento della 
Confermazione da S. E. Mons. Enrico 
Solmi, concelebrante Padre Antonio Ciceri. 
 
Nella stessa giornata Orlando Caiazzo ha 
ricevuto il sacramento della Prima Comunio-
ne. 
In questa giornata di festa per famiglie, padri-
ni e madrine e per la Comunità tutta, EMMA 
PEDRETTI, NICOLE NIGLIAZZO, FILIPPO 
RUTELLI, MICHELE FERRARI, NICOLE 

CAIAZZO E LORENZO CHIERICI sono 
entrati a far parte appieno, grazie al sigil-
lo dello Spirito Santo, della Chiesa con-
fermando l'impegno nella fede e nell'es-
sere testimoni della Parola di Dio. 
 

   Domenica 1° maggio, alle ore 11, 
si è celebrato il rito della Prima Comu-
nione per: 
ORLANDO CAIAZZO, ALICE OLLARI, 
GIORGIO VIGNALI, FRANCESCO 
VIGNALI. 
 
Un grazie particolare a TIZIANA TODA-
RO per essersi occupata della formazio-
ne catechistica di tutti. 

Foto Fantini 

Foto Fantini 
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Traversetolo 
 

Per vivere il cammino sinodale nella Nuova Parrocchia di Traversetolo. 
 

Il 10 aprile è stato inviato in Diocesi il resoconto 
parrocchiale in risposta ai temi suggeriti per parte-
cipare e offrire un contributo al lavoro sinodale del-
la Chiesa. Il testo inoltrato riporta in sintesi l’attività 
svolta in Parrocchia: 

riunioni quindicinali del Consiglio Interparroc-
chiale 

riunioni dei gruppi presenti in parrocchia 

diffusione di un questionario tramite il Giornali-
no parrocchiale, disponibile sul sito della par-
rocchia e distribuito anche alle diverse Asso-
ciazioni del paese e frazioni. 

Il risultato, in sintesi, è così esprimibile: 

primo quesito: le attività pastorali in atto nella nostra parrocchia fanno pensare al Dio di Gesù 
Cristo? 

La maggioranza delle risposte è affermativa, tuttavia c’è necessità di intensificare la formazione sia 
giovanile che per adulti. 

Secondo quesito: tutto ciò che abbiamo compiuto e realizzato è in grado di trasformare la co-
munità cristiana rendendola luogo affascinante per incontrare Dio-Padre in Gesù? 

Le risposte confermano positivamente l’impegno profuso dalla parrocchia, occorre però agire per un 
accordo tra le due diverse tendenze: quella di chi vuole conservare solo le tradizioni e non vede di 
buon grado le novità; e quella di chi intende vivere un rapporto nuovo con la chiesa, più aperto e di-
sponibile all’accoglienza di tutti. 

Terzo quesito: le attuali azioni pastorali sono adeguate a far sì che altre persone maturino la 
propria fede nella gioia operante del Vangelo? 

Coloro che poco partecipano alla vita parrocchiale hanno risposto un evasivo “non saprei”; quelli più 
assidui hanno risposto positivamente. Infatti le messe domenicali vedono un afflusso notevole di 
bambini con i propri genitori; il Gruppo Giovani Sposi sta operando molto bene e in completa sinto-
nia con don Giancarlo; resta però l’ostacolo della generazione di adulti poco propensi al nuovo, più 
abituati alla Messa intesa come dovere che occasione comunitaria.  

Le azioni pastorali praticate in parrocchia stanno attirando più persone e, anche se la partecipazio-
ne non è sempre un successo, la parrocchia deve continuare sulla via iniziata.   

Il Gruppo Sposi si è riunito in presenza per discutere e rispondere ai quesiti proposti: dal confronto è 
stato prodotto un fascicolo che raccoglie opinioni e suggerimenti per meglio vivere e crescere una 
comunità cristiana sia all’interno della famiglia che nella partecipazione alle azioni pastorali. 

Don. Giancarlo Reverberi – don Antonio Ciceri 

 

Bentornata Suor Teresa! 
 

Dopo 31 lunghissimi anni di apostolato a Chiavenna, 
torni a “casa”! 

Quanti viaggi a Chiavenna per visitare i luoghi del 
martirio di suor Maria Laura con la certezza che ci sa-
remmo incontrati, avremmo scambiato 4 chiacchiere 
e ricordato gli anni splendidi della tua missione al 
Paoletti (la nostra scuola d’infanzia), nella corale Can-
tico Nuovo, al servizio delle famiglie, degli ammalati, 
della intera comunità.                                             ► 



 18 

Ogni incontro nel “borgo” era moti-
vo di allegria: chi non ricorda le tue 
acrobazie in sella ad una bicicletta 
troppo alta per te! 

L’hai sempre guidata con la stessa 
maestria con cui riuscivi a convin-
cere il tuo interlocutore ad aiutarti 
in tutto e per tutto, con la stessa 
perizia con cui hai trasformato la 
scuola in una comunità capace di 
educare non solo i bambini ma an-
che le loro famiglie! 

La scuola materna come cuore 
pulsante del paese, come punto di 
riferimento per la comunità, per la 
parrocchia. 

Il tuo sorriso impagabile era 
il “premio” alla fatica nell’e-
secuzione delle tue richie-
ste! 

Oggi sei qua finalmente an-
cora con noi; non scorrazze-
rai più in bici su e giù per il 
paese ma la tua presenza ci 
è di grande conforto; non 
pensare di essere tornata in 
vacanza!  

Siamo troppo abituati a ve-
derti instancabile dispensa-
trice di buone parole e di buone opere! Nessuno in paese ti ha mai dimenticato, in tutti questi anni. 

E ora siamo tutti pronti a fare quello che ci suggerirai con la tua consueta saggezza creativa, per la 
quale non ti ringrazieremo mai abbastanza!        

Gli Amici di sempre 

 

Santa Pasqua 2022 
 

La Settimana Santa di quest’anno è stata vissuta con particolare intensi-
tà, fede e partecipazione. Le celebrazioni della Coena Domini e del Ve-
nerdì Santo hanno radunato tantissimi fedeli tra cui molti giovani prota-
gonisti anche nell’animazione delle funzioni.  

Particolarmente suggestiva la Via Crucis del Venerdì: la Caritas ha invi-
tato alla funzione nella parrocchiale allestendo, lungo la gradinata d’ac-
cesso da p.za V. Veneto, il percorso doloroso di Cristo con le croci illu-

minate e il co-
lore rosso del-
la Passione.  

All’interno della chiesa, la luce soffusa 
nelle navate, ha lasciato risalto all’illumi-
nazione di ogni stazione della Via Crucis, 
opera di  Pietro Carnerini, illuminate volta 
per volta seguendo l’ordine della recita-
zione del rosario animato dagli interventi 
delle diverse Associazioni parrocchiali e 
civili.                                                    ► 
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Significativa mattinata per i bambini del Paoletti che, nei giorni precedenti la Santa Pasqua, a con-
clusione del percorso educativo-didattico di Quaresima da loro vissuto, hanno ricevuto la visita del 
parroco don Giancarlo Reverberi che, si è intrattenuto piacevolmente con loro spiegando il significa-
to del ramoscello d'ulivo, simbolo eterno di pace e amore, di cui tutti noi, piccoli ed adulti, abbiamo 
bisogno.  

I bambini hanno accolto il sacerdote e con la loro spontanea 
gioia hanno manifestato la loro piena partecipazione, viven-
do in prima persona il rito della benedizione dell'Ulivo. 

Dopo alcune poesie recitate 
dai bambini, a conclusione di 
questa esperienza, vi è stato 
lo scambio di doni, inteso co-
me gesto di amicizia, di gene-
rosità e di condivisione. 

Don Giancarlo ha consegnato 
loro un grande uovo di cioc-
colato (otre a regali per ogni 
bambino) come segno non 
solo della rinascita della natura ma di Gesù risorto, mentre i bambini 
lo hanno omaggiato della colomba da loro realizzata durante il labora-
torio di cucina, che li aveva visti trasformati in piccoli cuochi.  Nella 
sua semplicità questo evento ha dato modo ai piccoli di divenire por-
tatori di Pace, testimoni di un imprescindibile principio fondamentale 
nella convivenza democratica, perché come ha sottolineato Don 
Giancarlo i loro auguri, così sinceri e gioiosi, sono il più bell'invito alla 

vera pace e ad un volersi bene genuino ed autentico. 

Francesca Neri - Coordinatrice 
                                            

L’esposizione del Cristo morto, attorniato dagli antichi simboli della Passione, un tempo portati in 
processione dai fedeli, ha reso ancor più suggestiva e vera la rievocazione del sacrificio di Cristo.  

Culmine delle celebrazioni la Veglia Pasquale con la benedizione del fuoco, l’accensione del cero, 
la benedizione dell’acqua battesimale, il rinnovo delle promesse battesimali, e le Messe della Dome-
nica di Pasqua, vera festa di fede e di partecipazione. 

 

La Santa Pasqua vissuta dalla scuola per l’infanzia “Paoletti”. 
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24 aprile, domenica, festa della Divina Misericordia. 
 

Alle ore 15 nella chiesa parrocchiale si è tenuto un incontro di preghiera 
e riflessione per onorare la festa della Divina Misericordia. 

L’immagine di Gesù misericordioso, come apparso in visione a s. Fau-
stina Kowalska nel 1931, ha accompagnato la devozione rinnovando il 
desiderio di Gesù che ha voluto che la Festa della Divina Misericordia 
fosse celebrata nella prima domenica dopo Pasqua per testimoniare la 
stretta unione tra il Mistero Pasquale della salvezza e la Festa.  

Più che mai in questi tristi tempi si sente la necessità di invocare la mi-
sericordia di Dio affinché sia rinnovato e giunga ad ognuno l’eco delle 
parole di Gesù: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi. 

Il momento di preghiera è terminato con la recita della Coroncina della 
Misericordia secondo la volontà di Gesù rivelata a s. Faustina. 

 

 

25 aprile, lunedì, 77esimo della Liberazione. 
 

Alle ore 10 di lunedì 25 aprile, nella chiesa parrocchiale di Traversetolo, Mons. Eugenio Binini ha 
celebrato la Santa Messa nella ricorrenza della festa della Liberazione. La presenza di tutte le Asso-
ciazioni del paese, con i loro labari, del Sindaco e di numerose persone, ha solennizzato l’evento. 
Nel corso dell’omelia Mons. Binini, testimone in gio-
ventù degli orrori dell’ultima guerra, e per 25 anni 
cappellano militare, ha ricordato eventi dolorosi che 
come gli attuali prodotti dalla guerra in corso, turba-
no le coscienze.  

Ma il turbinio di parole, i giudizi, le motivazioni non 
fanno che confondere; il nostro pensiero deve invece 
ricorrere a Dio a Lui lasciamo il giudizio: Lui è miseri-
cordioso, Lui giudica chi ha ragione o torto, in Lui è 
la giustizia. Quando Caino uccise il fratello, Dio attuò 
la sua giustizia, e disse anche “nessuno uccida Cai-
no”. La vendetta non è giustizia, non risolve, non in-
segna nulla. 

Il nostro impegno deve essere quello di insegnare la 
pace. In questo mondo che è ritornato alla barbarie, 
dimostrando che non si è capito nulla della vita, dove 
gli eserciti non difendono ma infieriscono sui civili, 
dove gli interessi son tali da giustificare ogni azione, 
dove, come ha detto Papa Francesco, una guerra 
finisce quando inizia l’intervallo che ne prepara un’al-
tra, il nostro impegno e la nostra volontà devono es-
sere rivolte a testimoniare il bene. “La vita sfugge tra 
le mani. È meglio che sfugga non come sabbia ma 
come semente" ha ribadito Mons. Binini, citando una 
famosa frase di Thomas Merton, perché se noi, an-
che nelle avversità sappiamo cogliere l’opportunità 
per un nuovo esame di coscienza, anche del passa-
to, che ci aiuti a capire e a cambiare, potremo esse-
re testimoni e divulgatori di pace. 

È troppo facile giudicare e pretendere che gli altri 
cambino, anche noi dobbiamo cambiare e dobbiamo 
farlo risorgendo in Cristo, perché la resurrezione è in 
atto ma ha bisogno della nostra collaborazione per  
compiersi nel bene. 
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25 Aprile tra la gente.    
 

La commemorazione del 25 
Aprile, organizzata dal  
Comune in collaborazione con 
le sezioni di Traversetolo 
di A.N.P.I. - ALPI - APC e 
A.N.C.R., del Gruppo Alpini  
locale, con il Traversetolo run-
ning club e l’Istituto comprensi-
vo, è stata ricca di eventi: 
la Staffetta della libertà, l'ac-
censione del Tripode della pa-
ce, l’orazione ufficiale 
del sindaco Simone Dall’Orto e il corteo per deporre le corone al monumento ai Marinai e alla cap-
pella dei Caduti al cimitero. 
 

Il Sindaco ha iniziato il suo discorso esprimendo la gioia collettiva per poter, dopo due anni, festeg-
giare insieme la Liberazione dell’Italia dal nazifascismo e rendere l’omaggio che meritano agli uomi-
ni e alle donne che, con coraggio e sacrificio, la resero possibile. Ha quindi espresso la sua amarez-
za per dover celebrare un giorno di festa in questo momento di dolore per la terribile guerra in Ucrai-
na che lacera il cuore dell'Europa e che ci fa regredire a decenni e situazioni che pensavamo appar-
tenere a un passato che mai più si sarebbe riproposto.  Ribadendo i valori della nostra Costituzione 
che ripudia la guerra e auspicando che possa tacere il fragore delle armi e che si possa arrivare a 
una soluzione negoziale del conflitto, ha concluso osservando che comunque sarà un percorso diffi-
cile quello che impegnerà le popolazioni che si sono combattute, che dovranno reimparare a vivere 
pacificamente una a fianco all'altra, perché ogni guerra lascia, così come avvenne anche in Italia, 
rancori e ferite difficili da superare. Le atrocità e la distruzione che qualsiasi conflitto porta con sé ci 
siano sempre da monito per impegnarci nella ricerca della pace e dell’armonia tra i popoli.  

Alle 12.30, Pranzo della Liberazione, in supporto all’accoglienza dei profughi ucraini, organizzato 
da ANPI, al circolo Arci La Fontana di Bannone; alle 16, le letture “Il viaggio della Resistenza” a cura 
dell’associazione Scambiamente. Dalle15 alle 17 la Camminata del 25 Aprile organizzata dal circolo 
Arci La Rondine.  

Il momento conviviale al Circolo La Fontana ha visto la presenza di più di cento persone. Nel corso 
del pranzo si sono alternati interventi sia delle autorità che delle Associazioni organizzatrici. Partico-
larmente toccante quello di Giovanni Maivacchi, visibilmente commosso, anima e impegno per ogni 
momento che recuperi il senso comunitario del nostro paese.  

Caritas ringrazia ANPI Traversetolo e il Circolo LA FONTANA di Bannone. 

Don Giancarlo e i volontari di Caritas/carrello ringraziano l’associazione ANPI DI TRAVERSETOLO 
E IL CIRCOLO LA FONTANA DI BANNONE per aver devoluto una parte dei proventi del pranzo 
del 25 Aprile alla nostra Caritas parrocchiale. 

Concretizzeremo cosi, insieme ad altre offerte giunte da privati cittadini, un progetto di inclusione e 
di accoglienza che prevede un pranzo settimanale (molto probabilmente il sabato) nei locali dell’o-
ratorio insieme ai profughi ucraini presenti nel nostro territorio e che stiamo già assistendo con ali-
menti, vestiti, giochi e tutto quello di cui necessitano. 

Non manca un ascolto, momento questo molto importante e che serve a farli sentire parte di una 
comunità accogliente. 

Chiediamo, perché questo progetto sia realizzato al meglio, l’aiuto di chiunque abbia voglia di met-
tere a disposizione un po’ del proprio tempo per aiutare gli altri. 

 Noi volontari siamo a disposizione per fornire i dettagli e le informazioni necessarie. 

GRAZIE 
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Si è conclusa l’esposizione della Via Crucis di Pietro Carnerini, opera eseguita per la Cattedrale di 
Bengasi, ed ora custodita nella parrocchia di Traversetolo per donazione del sig. Giovanni Marieni 
Saredo. L’esposizione, resa possibile per volontà di don Giancarlo, ha ottenuto molto successo: 
tanti i visitatori e gli apprezzamenti.  

Oltre alle numerose persone giunte da diverse località, abbiamo avuto il privilegio di ospitare in visi-
ta il sig. Giovanni Marieni Saredo con la moglie che ha espresso la propria soddisfazione per la va-
lorizzazione dell’opera conservata dalla sua famiglia per lungo tempo.   

Un doveroso ringraziamento ad Anselmo Ronchini per la creatività e la consulenza nell’allestimento 
e alla ditta Sandrini Legnami per aver offerto il legname necessario per i supporti eseguiti da 

Guglielmo Ronchini.      

Un grazie anche a chi ha collaborato: Garulli Tomas per l’impianto di illuminazione; la tipografia 
“Bianchi” di Poletti Elisabetta; le volontarie Caritas e Tiziana Fusina per la gentilezza nel mantenere 
in ordine la Chiesa; Angelo Ugolotti che oltre al consueto lavoro per il Giornalino parrocchiale ha 
elaborato i testi per l’esposizione; ed un grazie particolare a Simone Ugolotti, insostituibile collabo-
ratore della nostra parrocchia, sempre disponibile in ogni occasione di bisogno. Infine, last but not 
least, un grazie sincero a Sonia Moroni per l’impegno profuso nelle ricerche storiche dell’opera dello 
scultore e nell’aver contribuito con tenacia e passione a curare l’esposizione interpretando al meglio 
i desideri di Don Giancarlo. 

Sperando che questa iniziativa sia stata da tutti gradita, ringraziamo coloro che ci hanno aiutati con 
le loro offerte nella speranza che altri vogliano aggiungersi, lasciando un contributo a don Giancar-
lo, come sostegno per le spese sostenute.  

 Esposizione della Via Crucis   

Settimana di grande intensità ed effervescenza quella appena trascorsa 
per la sezione AVIS di Traversetolo. 

 
Si è iniziato con un Consiglio per la 
compilazione del calendario estivo delle 
attività all’aperto che inizierà in Giugno 
con una festa presso la sede locale e 
continuerà nel luogo preposto del Lido 
Valtermina con una due giorni dove ci-
bo e musica si propongono di far tra-
scorrere alcune ore liete e spensierate 
soprattutto agli amanti del ballo liscio. 

Mercoledì, 20 aprile, importane dona-
zione con altre 50 presenze che testi-
moniano il buon momento della sezione 
e la positiva risposta dei volontari. 

Lo stesso giorno sono giunti a Traversetolo i ragazzi di Oraison, paese gemellato da oltre 35 anni, 
ragazzi in età scolare dai 12-14 anni ospiti della locale Scuola Media ed Avis ne ha organizzato il 
pranzo di benvenuto.                                                                                                                       ► 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Oltre 50 ragazzi e ragazze, insieme agli accompa-
gnatori, hanno consumato con reale apprezzamento il 
pasto loro offerto. All’evento erano presenti il Sindaco 
di Traversetolo e l’Assessore Alessia Ziveri, nonché il 
Presidente Maurizio Prada. 

Venerdì poi presso il Circolo Il Grappolo, lo 
stesso gruppo, sotto la regia di Anna Cantarelli 
e con il patrocinio di Avis, si è cimentato nella 
realizzazione delle paste tipiche della nostra 
zona, complici poi nella realizzazione di una prelibata cena.  AVIS ha voluto poi onorare la celebra-
zione del 25 Aprile, presenziando con un folto gruppo ed il labaro di sezione. 
 

Alberto Pazzoni 

Le iniziative del Circolo Arci “la Rodine” di Traversetolo.  
 

Gentilmente il Circolo “la Rondine” ci ha inviato il calendario delle 
iniziative proposte per i prossimi mesi. In questo numero del Gior-
nalino pubblichiamo quelle dei mesi di maggio e giugno; le altre 
dei mesi successivi sarà nostra cura pubblicarle nel prossimo 
Giornalino.  
 

14 maggio, sabato, ore 20.00: Pizza in tavola, fragole in fiore, 
caffè, birra.  
 
10 giugno, venerdì, ore 20.30: Festa del gelato con Piano 
Bar.  
 
25 giugno, sabato, ore 20.00: Grigliata in compagnia con 
Piano bar. 
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Animazione musicale nelle celebrazioni 
 

Il 28 aprile, giovedì, alle 20.30 in canonica si sono riuniti tutti co-
loro che in diverse occasioni e modi si sono finora occupati 
dell’animazione musicale durante le celebrazioni eucaristiche. 
L’intento di questo primo incontro è stato quello di scegliere e 
concordare i canti in relazione al Tempo Eucaristico e accordarsi 
per le presenze.  

Visto l’avvicinarsi del periodo di cresime e comunioni, l’attenzio-
ne della riunione si è principalmente focalizzata sull’animazione 
di queste occasioni sia per la scelta dei canti che per l’accompa-
gnamento musicale. Nella prossima riunione sarà definito il pro-
gramma per i mesi successivi.  

I canti scelti per questo primo periodo dell’Anno Eucaristico andranno a comporre un opuscolo che 
sarà inserito nel libretto solito dei canti. La raccolta poi di tutti i canti dei diversi Tempi Eucaristici, 
alla fine dell’anno, verrà a costituire il nuovo “libro dei canti” stampato e fruibile in chiesa durante le 
celebrazioni.  

Roma 23-25 aprile 2022 - Gruppo giovani e non …fotocronaca di momenti 
indimenticabili. 

 
Tre giorni importanti vissuti a Roma da un gruppo di giovani della nostra comunità. Il cammino è ini-
ziato con la visita alle catacombe di San Sebastiano, a cui è seguita la messa nella Basilica superio-
re. Momento forte, anche perché spesso le catacombe non sono sempre visitate.                       ► 
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Il giorno successivo, in una marea di gente, ci siamo portati in piazza San Pietro, dove Papa Fran-
cesco ha parlato e ha dato la benedizione. Ci ha incoraggiato e prendendo spunto dal Vangelo della 
domenica, ci ha detto di vedere in San Tommaso ciascuno di noi, la nostra fatica nel credere. 
“Meglio una fede imperfetta e umile, che ritorna a Gesù, che una fede forte ma presuntuosa, che 
rende orgogliosi e arroganti”. Ci ha detto anche di essere aperti alla speranza ed essere portatori di 
pace.  

Durante il soggiorno abbiamo trovato il tem-
po per trascorrere piacevoli momenti in 
amicizia, condividendo emozioni e impres-
sioni su questa full immersion veramente 

tosta. Un vero tour de force, che ha messo a dura prova le nostra gambe, ma ne è valsa la pena.  

Abbiamo infatti percorso i tratti centrali della città che tutti conosciamo, tra gente di moltissime na-
zioni, sempre numerosa.                                                                                                            ► 
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Nel ritorno una sosta ad Orvieto, prima al Pozzo di 
San Patrizio (che ha messo a dura prova anziani e 
non), ), poi al duomo, con la sua meravigliosa faccia-
ta.  

Non è mancata l’allegria, frutto dello “spirito” giovani-
le; il ritardo delle solite “gabbianelle” e l’appetito.  

Un grazie dovuto a Giorgio, guida locale, sempre instancabile e capace di mettere insieme 
“capre e cavoli” (e qui ci vuole solo la sua pazienza e buonumore). 

 

Don Giancarlo 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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Nel giugno del 2013 siamo 
partite a piedi da Cassio par-
mense lungo la via Francige-
na, l'antico percorso che i 
pellegrini provenienti dall'In-
ghilterra e dalla Francia com-
pivano per arrivare a Roma 
al soglio di Pietro.  

La nostra idea era di termi-
nare il cammino a Pontremo-

li, ma ci abbiamo preso gusto e, tappa dopo tappa, con 
zaino e scarponi, le nostre credenziali si sono riempite dei 
timbri che attestavano il nostro passaggio da Berceto, 
Pontremoli, Lucca, Siena, Viterbo e tanti altri paesi più o 
meno conosciuti.  

Alla fine del cammino, il 24 aprile di quest'anno, siamo finalmente arrivate a vedere il cupolone e, 
con grande emozione nella sagrestia della Basilica di San Pietro ci è stato consegnato il tanto so-
gnato TESTIMONIUM, cioè l'attestato di compiuto pellegrinaggio.  

Niente, a parte il COVID, è riuscito a fermarci, né la stanchezza, il maltempo o le salite, e siamo 
sempre riuscite a strappare al lavoro e alle famiglie, un paio di fine settimana all'anno per raggiun-
gere con gioia e amicizia questo meraviglioso obiettivo, pronte a riprendere il cammino di un altro 
pellegrinaggio.  

Buon cammino! 

Adriana, Barbara, Fiorella, Laura e Laura, Mariapia, Patrizia, Rita, Rossana e Cristina. 

Una parte del gruppo 
Animatori che ha vissuto 
il 1° maggio preparandosi  
per il prossimo Grest.  
Un augurio e un 
incoraggiamento. 
forza ragazzi e ragazze. 
“Chi ben comincia è……..” 
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Notizie dal Gruppo Sposi 
 
Durante il periodo quaresimale, le famiglie del Grup-
po Sposi, hanno svolto un percorso, con il sostegno 
di Don Giancarlo e guidate dalla Parola, con l’obbiet-
tivo di imparare a camminare insieme dentro questo 
tempo e a vedere meglio la realtà che tutti quanti so-
no chiamati oggi ad abitare. Lo sguardo è la “finestra 
aperta sul mondo” di ogni individuo e, per questo, 
strumento prezioso ed indispensabile.  Ecco le tappe 
del cammino, settimana per settimana: 

 
 Prima Settimana di Quaresima (brano del Vangelo “Gesù tentato nel deserto”): osservare 

con gli occhi del cuore. Guardare con gli occhi del cuore significa andare oltre le apparenze, 
puntando dritto al cuore. Avere uno sguardo che ama e che libera l’uomo da ogni compromes-
so con il male, perché è uno sguardo che sa ascoltare la voce dell’altro, la sua storia. 

 Seconda Settimana di Quaresima: (brano del Vangelo “La trasfigurazione di Gesù”): guarda-
re lontano. Guardare lontano significa fissare lo sguardo sull’orizzonte, non solo sui piedi, con 
la certezza che l’orizzonte è Dio, un Dio che non risolve tutti i nostri problemi, non esaudisce 
tutti i nostri desideri, ma mantiene sempre le sue promesse. Guardare lontano è avere dei so-
gni, che non devono necessariamente realizzarsi tutti quanti, ma che sono capaci di farci vive-
re pienamente e di rialzarci quando cadiamo. 

 Terza Settimana di Quaresima (brano del Vangelo “Parabola del fico sterile”): guardare con 
cura. Guardare con cura alle persone e alle situazioni che incontrate durante la giornata senza 
chiudersi in sé stessi ma aprendo gli occhi sugli altri, con semplicità e pazienza, con gentilezza 
e sincero interesse. Guardare con cura è anche sorridere, incoraggiare, ascoltare, bene-dire 
ed amare. 

 Quarta Settimana di Quaresima (brano del Vangelo “Parabola del figliol prodigo”): guardare 
in modo corretto. Guardare in modo corretto significa saper riconoscere i propri errori supe-
rando così le proprie fragilità, saper apprezzare ciò che di bello è presente nella propria vita, 
saper ringraziare. 

 Quinta Settimana di Quaresima (brano del Vangelo “Gesù e l’adultera”): guardare “oltre”. 
Guardare oltre i difetti e gli errori dell’altro. Non condannare o giudicare, ma guardare all’altro 
con sincerità, umiltà e mitezza, consapevoli di essere i primi ad aver bisogno di perdono. 

 Domenica delle Palme (brano del Vangelo 
“Gesù entra a Gerusalemme tra le palme”): 
conservare l’immagine. Trattenere nel 
cuore “l’istantanea” degli avvenimenti della 
Settimana Santa, ovvero la consapevolezza 
di un Dio che offre la sua vita per noi e ci 
invita a fare come Lui. 

 Domenica di Pasqua (brano del Vangelo 
“La resurrezione di Gesù”): guardare con 
gli occhi di Gesù. Guardare con gli occhio 
di Gesù significa avere “occhi di Pasqua”, 
ovvero uno sguardo oltre l’invisibile, uno 
sguardo che, a partire dalla concretezza di 
ciò che appare, è capace, con pazienza e 
senza fretta, di aprirsi con stupore, meravi-
glia e fiducia alle sorprese di Dio; che sa co-
gliere il ritmo della Pasqua dentro le realtà 
della vita e che, nel buio, intravede la luce e, 
nella morte, la vita. 
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I bambini hanno seguito i genitori in questo cammino: settimana dopo settimana, hanno collezionato 
nei loro zaini, appositamente preparati, tutti gli strumenti utili per rafforzare il proprio sguardo.  

Un cuore rosso per guardare con gli occhi del cuore, un telescopio per guardare lontano, una lente 
di ingrandimento per guardare con cura, un paio di occhiali per guardare in modo corretto, un bino-
colo per guardare “oltre”, una macchina fotografica per conservare l’immagine e, infine, uno zoom, 
per guardare in profondità, con gli occhi di Gesù.  
 

Di seguito alcune fotografie degli zaini preparati dai piccoli e alcune immagini gioiose del momento 
in cui i bimbi, il giorno di Pasqua, hanno donato alla comunità il loro canto gioioso al termine della 
Messa: “Din don din don dan…Festa Festa oggi è già”.  
 

Si coglie l’occasione per ringraziare tutti colo-
ro che hanno collaborato all’animazione delle 
Sante Messe delle 11.30 nel periodo quaresi-
male e alla realizzazione di una celebrazione 
davvero festosa nel giorno della Santa Pa-
squa: grazie in particolare ai musicisti Alice, 
Giorgia e Gabriele; grazie ai lettori e ai canto-
ri, grazie a Laura e ai suoi collaboratori per la 
decorazione dell’altare, grazie ai genitori dei 
bambini per il sostegno, l’impegno e la pre-
senza (grazie infinite anche ai genitori che 
hanno aiutato a gonfiare i palloncini)….e gra-
zie naturalmente a Don Giancarlo che con 
tanta pazienza e amore accoglie tutte queste 
famiglie.  
 

Il Gruppo Sposi proseguirà nelle prossime domeniche con la partecipazione delle 
famiglie alla Messa delle 11.30 e, a breve, comunicherà gli appuntamenti previsti per la conclusione 
dell’anno prima dell’arrivo dell’estate. 
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LA “NOSTRA” PASQUETTA.. 
 

Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato, il 18 aprile, 
la PASQUETTA, festeggiando la ricorrenza nel salone del piano terra. 
 
A merenda, hanno gustato un 
meraviglioso ed enorme uovo 
di Pasqua al cioccolato fon-
dente regalata dalla figlia di 
una nostra ospite, Emma. 

Questo gesto è stato gradito 
dai “nostri” nonni. 

La ricorrenza è stata vivaciz-
zata dall’animatrice Cecilia 
Gilioli che ha acceso la festa 
con balli, canti popolari e ka-
raoke. I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. Questo 
evento è stato condiviso con i familiari attraverso un video amatoriale realizzato 
dalla medesima.  
 

Al termine della tombola, gli ospiti hanno ricevuto regali personalizzati e meravigliose cartoline realizzate dai 
ragazzi delle scuole medie delle classi 2B e 2C con la collaborazione della prof.ssa di francese Rosanna C. 

È stata veramente una giornata frizzante, gioiosa, allegra e piena di risate. 

Alcuni nonni, inoltre, hanno realizzato disegni che rappresentano la Pasqua; questi sono stati esposti all’inter-
no della chiesa Parrocchiale di Traversetolo. 

Ringrazio Don Giancarlo per questa iniziativa e condivisione. 
 

FESTA DELLA LIBERAZIONE 

25 aprile: una data che per la storia italiana rappresenta libertà. 

La libertà dal regime nazifascista che fino al 1945 ha incatenato l’Italia e il suo popolo. 

Ma questa giornata rappresenta anche la celebrazione della libertà e dei suoi ideali, che possono svilupparsi 
e prosperare solo se associati a sentimenti come solidarietà, fratellanza e pace. 

25 aprile nella struttura di Villa Pigorini a Traversetolo… 

Una giornata importante ed emozionante per celebrare la Festa della Liberazione. 

Un ringraziamento al presidente del circolo ARCI La Rondine e della Pro Loco di Traversetolo, per aver ac-
cettato l’invito a marciare all’interno della struttura. 

“La libertà è come l’aria: ci si accorge di quanto vale quando comincia a mancare”. 

 P. Calamandrei 

“E’ stato emozionante vedere gli occhi e gli sguardi dei “nostri nonni” velati di lacrime e di gioia per 
questa manifestazione per la quale hanno lottato al fine di ottenere libertà, pace e fratellanza” 

L’amore spezza le catene dell’isolamento. 

La giornata mondiale per la consapevolezza sull'autismo, anche semplicemente giornata mondiale per 
l'autismo, è fissata al 2 aprile di ogni anno ed è un giorno riconosciuto a livello internazionale per incoraggia-
re gli Stati membri delle Nazioni Unite a prendere misure per sensibilizzare riguardo alle persone 
con autismo in tutto il mondo. Gli ospiti della casa di riposo “Villa Pigorini” di Traversetolo hanno voluto ricor-
dare questa giornata con tre pensieri: 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

“UN BAMBINO AUTISTICO 
NON VA CAMBIATO 

MA CAPITO E ASCOLTATO CON IL CUORE”. 

“TUTTI DIVERSI 
TUTTI UGUALI 

TUTTI IMPORTANTI”… 
 

 

“L’AUTISMO NON SI CURA, SI CAPISCE.” 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nazioni_Unite
https://it.wikipedia.org/wiki/Autismo
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Anche negli ultimi sei mesi, i carrelli dei supermercati sono 
stati riempiti dalla generosità dei cittadini di Traversetolo! 
Da settembre 2021 a febbraio 2022 sono stati donati: 

428 kg di pasta 

68 kg di riso 

210 confezioni di biscotti 

131 litri di olio 

248 barattoli di pomodoro 

382 scatolette di tonno 

47 kg di zucchero 

200 litri di latte 

22 kg di farina 

159 barattoli di legumi 

41 prodotti di igiene per la casa 

58 prodotti di igiene della persona 

471 prodotti vari (alimenti infanzia, merendine, 

crackers, marmellate, panettoni, succhi di frutta, 

caffè, miele, ecc) 

28 pezzi di materiale scolastico 

 Inoltre, nel periodo natalizio, la nostra sede è stata letteralmente sommersa dai pacchi  

         del "Calendario dell'Avvento al contrario", iniziativa ripetuta per il secondo anno in cui le              

         famiglie hanno portato scatoloni ricchi di prodotti alimentari o per l'igiene, giochi e materiale             

         scolastico. 

 Sono stati donati anche 15 buoni spesa per supermercati e farmacia e diversi buoni 

         per la carne dai titolari della macelleria Best carni. 

 In più occasioni il prosciuttificio Trascinelli ha donato notevoli quantità di affettati così  

 come l'azienda Gianferrari di Canossa ha consegnato diversi tranci di salume e vasetti 

di conserve.  

 Coldiretti, in occasione della festa del ringraziamento di novembre ha donato svariati 

         cesti di frutta, verdura e conserve.  

 Sul conto corrente sono arrivate offerte per un totale di 751€. 

Le famiglie di Traversetolo e frazioni che ricevono mensilmente il pacco alimentare sono sempre 
una quarantina, con piccole variazioni da un mese all'altro. 

Caritas - Carrello Solidale non è solo consegna dei pacchi alimentari! In questi mesi ci siamo occu-
pati, insieme all'associazione Con-tatto, di arredare un'abitazione assegnata ad una nostra utente 
grazie anche all'aiuto di un generoso e disponibile cittadino del paese che ha collaborato nella ricer-
ca, nel trasporto e nel montaggio (e adattamento) dei mobili. Grazie Claudio!  

Un'altra attività importante è quella del supporto alle nostre famiglie per le pratiche burocratiche: 
corsi di lingua, scuola/lavoro, richiesta di bonus e sostegni statali.  

Il progetto "Un tempo per l'ascolto" con la psicologa dott.ssa Sara Golinelli prosegue su appunta-
mento prenotando in sede, via mail (carrellosolidale@libero.it) oppure al numero 3534339285.  

Vi ricordiamo che tutti i cittadini maggiorenni del paese possono prenotare il proprio appuntamento 
con la dottoressa a titolo gratuito.  

Riguardo alla situazione ucraina, in linea con le direttive di Caritas Parma, non viene effettuata da 
Caritas - Carrello Solidale nessuna raccolta di materiale per la difficoltà di stoccaggio e per privile-
giare le economie locali. 
È invece attiva una raccolta fondi: 
Causale "Popolazione ucraina" - Caritas diocesana parmense - Emergenze, codice iban 
IT88G0623012700000037249796. 
Si richiede inoltre la disponibilità di alloggi per l'accoglienza dei profughi. 
Grazie oggi e sempre della vostra costante generosità! 

mailto:carrellosolidale@libero.it
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Per conoscere Gesù (14
a
 parte) 

Inserisci nelle caselle la risposta esatta scegliendo tra quelle proposte: 

SONO DI DIVERSI TIPI - SEGNI DI PRODIGI – NEI VANGELI SINOTTICI – AD ANNUNCIARE 

L’AMORE DI DIO. 

MIRACOLO origina dal termine latino miracŭlum “cosa meravigliosa” ed infatti definisce un fatto che 
si ritiene dovuto a un intervento soprannaturale in quanto supera le possibilità dell'azione umana. 
Gesù, proprio perché Dio, compie miracoli e di diversi tipi. Inserisci un miracolo che conosci nelle 
singole tipologie suggerite nelle caselle sottostanti. 

Esorcismo/liberazione Guarigioni Donazione 

Gesù, che è Dio, vince la natura, sana la malattia, sconfigge la morte. Collega queste azioni mi-
racolose alle immagini sottostanti. 
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IMPARIAMO A LEGGERE I VANGELI 

I miracoli di Gesù sono descritti nei Vangeli dei quattro evangelisti. Rispondi alle domande, aiutan-
doti con le indicazioni, e completa il cruciverba.  
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1- La donna affetta da emorragia toccò un lembo di quello di Gesù e fu guarita (Marco 5,27) 

2- Gesù guarì quella di Simon Pietro (Matteo 8,14) 

   2- verticale – Gesù guarì quello del Centurione (Matteo 8,6) 

3- Lo guarì Gesù per compassione (Marco 1,40) 

   3- verticale – lo resuscitò Gesù a Betania (Giovanni 11,1) 

4- Erano 5 prima che Gesù li moltiplicasse (Marco 6,38) 

5- Gesù fece tornare in vita sua figlia (Marco 5,22) 

6- Gesù lo guarì dalla cecità (Marco 10,46) 

7- Li scacciò Gesù dagli indemoniati (Matteo 8,16) 

8- Vi camminava sopra Gesù (Marco 6,49) 

9- Gesù le risuscitò il figlio a Nain (Luca 7,12) 

10- Lo divenne l’acqua a Cana (Giovanni 2,9) 

11- Gesù gli ridiede la vista (Giovanni 

Quale miracolo è rappresentato nell’immagine? 

By Sonia 
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IL NOSTRO CAMMINO SINODALE 
 
Come parrocchia e con la collaborazione della Co-
munità, abbiamo iniziato la “Fase di Ascolto”: indagi-
ne diocesana per Vivere il Cammino Sinodale. Molte 
le testimonianze che abbiamo raccolto tra cui que-
sta, che offriamo in lettura, che può illuminare sul 
come e perché fare comunità è il modo più bello e 
competo per vivere in Cristo. 
 

Nella nostra esperienza di vita parrocchiale vissuta nel gruppo di preghiera il pregare insieme ci uni-
sce e ci sostiene nel cammino quotidiano.  

La nostra forza consiste nella testimonianza personale, durante gli incontri, tenendo al centro del 
nostro racconto GESU’, che mettendosi in mezzo a noi, ci permette di aprirci all’altro. Dove lo abbia-
mo visto, dove lo abbiamo udito, dove lo abbiamo toccato. 

 La testimonianza diventa un dono prezioso, è un offrirsi all’altro che ci fa ritrovare e riconoscere 
Gesù e il fratello in quello che abbiamo vissuto o stiamo vivendo. È una strada che ci guida anche 
fuori dal gruppo. Quando incontri qualcuno e senti che puoi solo dirgli quella cosa di te vissuta con 
Gesù o l’altro ti fa questo dono della testimonianza. Si sente un’unità con quella persona con cui poi 
potremmo non avere altri momenti ma in quell’istante Gesù è stato tra noi e rimane in eterno. 

A volte non riusciamo a trasmettere al nostro prossimo le nostre paure, le nostre fragilità proprio per 
una sorta di pudore che ci impedisce di aprirci o per paura di non essere capiti per le nostre diversi-
tà, per i momenti della vita che si vivono, per le esperienze fatte, per i dolori. 

Ma proprio questi in momenti volgiamo lo sguardo a Gesù in croce morto per amore e lì troviamo la 
forza anche noi, con Lui, di morire a noi stessi per amore dell’altro. Solo l’amore ci fa camminare 
insieme uniti. E nasce una vita nuova, che è opera di Dio e che ci fa sentire amati da Lui e capaci di 
amarci tra noi.  

 

 

Elisa Ferrari 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

                            Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 

BATTESIMI: MONTALI GABRIELE e RICCARDO; BRUNO JACOPO MARIANO; UGOLOTTI 
VITTORIA; CHIASTRA GINEVRA; FERRETTI SOLE; VILLA BEATRICE; MARCHI ALESSIO. 
 

MATRIMONI: UGOLOTTI EZIO e FABBRICI MARIA STELLA.  

 

Anagrafe Comunale  

  28 Febbraio 2022 31 Marzo 2022 

Popolazione 9.510 9.534 

maschi 4.703 4.712 

femmine 4.807 4.822 

famiglie 4.100 4.101 

Stranieri 1.299 1.306 

maschi 658 639 

femmine 648 667 
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DEFUNTI: ANNA CARAFFI ved. SPAGGIARI; CRISTINA FERRARI in BRUGNOLI;  
TIZIANA GABBI; ADA RIVA in SORBA; GIUSEPPINA ZATELLI; ITALINA DALL’ASTA; 
Mons. FRANCO SANDRINI.  (Nel prossimo giornalino ricorderemo la figura del sacerdote traverse-
tolese. Ai famigliari la vicinanza dell’intera comunità parrocchiale). 
 

Anagrafe parrocchiale Bannone 
 

 

BATTESIMI: CAVAZZINI ROMEO 
 

 

Lo scorso mese, 9 aprile, alla comunità è venuta a mancare Cristina Fer-
rari, conosciuta e amata da tutti per la sua gentilezza, discrezione e dedi-
zione alla parrocchia. Catechista per anni, insegnante di Religione, sposa 
e mamma affettuosissima. Nell’unirci al dolore intenso dei famigliari e nella 
speranza che il Signore possa sostenere e confortare Gian Luca e Giu-
seppe, desideriamo ricordare Cristina con le parole di chi l’ha conosciuta 
come collega, amica e catechista.   

 

 

 

 

 

 

“Cara dolce Cri, 

 sono qui a parlare di te…e vorrei comunicare a tutti i colleghi che persona meravigliosa 
sei stata: una donna straordinaria che ha saputo trasmettere amore e umilta . Come tanti, 
io non sapevo nulla della tua malattia: hai portato da sola la tua Croce con vera signorilita  
e questo mi ha fatto capire tanto di te, di quanto sei bella. Direi che e  stata unica la digni-
ta  con la quale hai affrontato il tuo dolore, straordinario il coraggio che hai dimostrato 
vivendo nel silenzio…. per non disturbare…. questo e  amore! 

Oggi tutti noi ti abbiamo conosciuta piu  a fondo, abbiamo visto come solo un grande cuo-
re possa soffrire così  tanto in totale riservatezza, portando il grande fardello di lasciare 
un marito, una famiglia che ti adorava ma soprattutto un figlio quindicenne che era la lu-
ce dei tuoi occhi. 

Fino a ieri davo per scontato che saremmo state assieme per molti anni, da vecchie colle-
ghe ed amiche che siamo diventate, ero convinta che avremmo continuato a vederci a 
Messa, in giro per il paese, a fare colazione al bar… 

Ricordo con affetto le lunghe telefonate sui problemi della scuola, su questo benedetto 
concorso che non esce mai e che non ti ha dato la soddisfazione professionale che merita-
vi, ma che non ti ha impedito di dimostrare il tuo valore nel dare sempre tutta te stessa in 
ogni cosa che facevi. 

Grazie del tuo lavoro con i ragazzi in parrocchia, Grazie di essere stata un ’ottima maestra 
attenta e premurosa, Grazie di essere stata una collega speciale e gentile che sapeva por-
tare il sorriso in ogni dove. Grazie di essere stata un esempio per tutti noi!  

Quel tempo purtroppo e  passato, e mi ritrovo qui a pensarti e a scriverti, ma voglio imma-
ginarti tra gli angeli in festa, in mezzo ai fiori che amavi tanto e a sapere che lì  tu stia be-
ne magari in un bel prato, su una piccola montagna, ad insegnare ai bambini ad amare.  

Un grande abbraccio grande… tua Cristina Mazzotti” 
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Ciao Cri, 

Ricordiamo con gioia quando ci aspettavi ogni sabato qui in chiesa. 

Grazie per i momenti che ci hai dedicato, le ore di catechesi, i pranzi dopo la scuola, i giochi al 
campetto, le lunghe chiacchierate che ci sono servite per crescere. 

Oggi qui insieme a Luca, Giuseppe e la tua famiglia ti siamo vicini con un abbraccio, la preghiera 
e il pensiero che da lassu  ci accompagnerai e proteggerai. 

Ti vogliamo bene. 

I tuoi ragazzi del catechismo. 

 

 

 

 

 

 

Cara Cristina, 

la notizia della tua scomparsa e  stato uno tsunami che ha sconvolto tutta la comunita , ci ha feri-
to nel profondo del cuore lasciandoci; muti senza parole, increduli, attoniti. 

Nessuno di noi sapeva che stavi male. Come poteva essere così ! Bella, giovane, forte, con tanti 
progetti di vita e tante cose belle ancora da costruire …. poi all'improvviso l'abisso piu  profondo. 
Come si puo  spezzare, con la violenza inaudita di una malattia che non da  scampo, una vita nel 
suo momento piu  bello?  

Ho il tuo sorriso davanti a me: luminoso, aperto, cordiale…. 

Ho davanti agli occhi il tuo cammino di catechista: un grande impegno per educare i ragazzi ad 
una vita migliore… 

Ho davanti agli occhi l'orgoglio di essere mamma di Giuse e tutte le cose belle costruite con lui 
ed il tuo amato Luca… 

Ho davanti agli occhi la tua bellezza che il tempo non e  riuscito a scalfire…  

Ora, l'unica consolazione, e  saperti accanto a quel Dio che hai cercato, predicato, servito.  

Camminerai sempre con Luca e Giuse e tutti coloro che ti hanno voluto bene. 

Laura 
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 Dopo l’ampio apprezzamento ottenuto dall’esposizione nella Chiesa di Traversetolo della Via 
Crucis realizzata negli anni trenta del Novecento da Pietro Carnerini per la Cattedrale di Bengasi, ed 
ora conservata tra i beni artistici della parrocchia, vogliamo dedicare un ricordo ad un altro artista 
che ha lasciato impronta della sua opera presso la nostra chiesa. 

 È stata inaugurata nel mese di febbraio, e resterà aperta fino al 29 maggio 2022, presso Pa-
lazzo Bossi Bocchi, in Parma, un’interessantissima mostra delle opere di Cornelio Ghiretti. Si tratta 
della “Collezione Cantadori” donata alla Fondazione Cariparma e comprendente 70 opere di Corne-
lio Ghiretti, 30 opere di Renato Brozzi ed una di Mario Minari. Tutti artisti che devono il loro avvio 
all’arte al paese di Traversetolo ed in particolare alla Fonderia Baldi ed alla fabbrica di orologi 
“Beccarelli” di Vignale.  

 Nel catalogo, edito da Grafiche Step editrice, Parma, sono compresi diversi saggi tra cui Tra-
versetolo si apre al Novecento. A corredo del testo, che illustra l’attività artistica in Traversetolo nei 
primi anni del Novecento, con particolare riferimento al lavoro della Fonderia Baldi, sono riportate 
diverse illustrazioni, tra queste la “Porticina del Tabernacolo” eseguita da Cornelio Giretti per la nuo-
va chiesa di Traversetolo inaugurata il 3 agosto 1929. In lastra di rame argentata è raffigurato Cristo 
Risorto tra le parole: RESPLENDUIT FACIES – EIUS SICUT SOL. (Il suo volto risplendette come il 
sole), tratte dalla Trasfigurazione, Mt 17,2, anticipazione della Resurrezione.  

 Il tabernacolo era parte dell’altare maggiore 
in marmo policromo ordinato alla ditta Leoni di 
Parma il 16 febbraio 1929 da don Varesi assie-
me al Comitato costituito per erigere la nuova 
Chiesa.  

 Il disegno dell’altare, esposto allora al pub-
blico nell’Oratorio delle Suore, era opera dello 
stesso architetto a cui si deve il progetto della 
Chiesa: Alfredo Provinciali. 

 L’opera era così descritta: Gradini in rosso 
broccato lucido. Quattro colonne sostenenti la 
tavola dell’altare in verde Alpi con capitelli 
(rappresen-tanti gli emblemi dei 4 Evangelisti) in 
bianco statuario. Sarcofago in macchia vecchia 
lucida (di Arzo - Svizzera) con corniciatura in 
bardiglio fiorito lucido. Fianchi in rosso Levanto 
con fondo in giallo Siena. Mensa e fascia di cor-
niciatura perimetrale in botticino lucido. Gradini 
per l’altare in arabescato su fondo a mosaico 
nell’inferiore, e tondi a mosaico nel superiore. 
Tabernacolo completo in marmi di colore: verde 
antico le colonne, in bronzo basi e capitelli, le 
parti architettoniche in giallo Siena e serpentino 
cipollino Greco; tronetto o piedestallo della Cro-
ce in arabescato con intarsi a mosaico e lunetta 
della porticina in mosaico su disegni speciali.  

 Ma mentre i lavori per l’altare procedevano alacremente, un imprevisto mise in difficoltà don 
Varesi che così spiega l’accaduto: nel contratto dell’altare il fornitore, in vista del ribasso fattogli sul-
la spesa preventiva, ha declinato l’impegno per la porticina del Tabernacolo e suo ornato interno. 
Era quindi questa una spesa che sarebbe toccata in più al Comitato. Ma ecco anche qui il Signore 
ha provvisto nella Sua immensa bontà per noi di Traversetolo.  

 Già i bambini dell’Asilo infantile hanno pensato di provvedere la chiave del Tabernacolo ed an-
zi il caro bambino Giorgetto Morini sostituirà colle sue generose offerte i compagni poveri che non 
potessero offrire; ed ora siamo assicurati che vi sarà pure chi penserà alla spesa della porticina, che 
nel davanti sarà ornata da una lastra d’argento sbalzata da un esimio Professore, il quale          ► 
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pare voglia generosamente e gratuitamente prestare la sua artistica lavorazione. … Le ottime Figlie 
della croce e le loro Signorine Educande … hanno promesso che penseranno alla spesa della porti-
cina e della tappezzatura interna del Tabernacolo. 

 L’esimio professore di cui si parla è Cornelio Ghiretti; nella nota delle spese per la nuova Chie-
sa, stilato da don Varesi si legge: Al Prof. Cornelio Ghiretti già di Traversetolo per lo sbalzo della 
porticina del Tabernacolo in lastra di rame argentata, prezzo convenuto L. 1.000. 

 Verso la fine degli anni Sessanta del Novecento, la chiesa subì diversi interventi di restauro: il 
pavimento del presbiterio, specialmente sotto l’altare maggiore, si era notevolmente logorato, per 
questo i F.lli Benna, marmisti di Traversetolo, vennero incaricati dei restauri. Avviati i lavori si proce-
dette in realtà ad un vero ripristino della zona presbiteriale: la balaustra in marmo che separava le 
navate dalla zona sacra venne abbattuta e sostituita con tre gradini in marmo di Verona che, con la 
loro forma semicircolare ai fianchi, rendono più armonioso il collegamento tra fedeli e celebrante. 
Seguendo le indicazioni conciliari, Don Affolti modificò l’altare sostituendolo con la “mensa” rivolta ai 
fedeli. Per questo si smembrò l’altare del ’28, si riutilizzarono le colonnine decorative che divennero 
i quattro sostegni della mensa e si creò il basamento leggermente sopraelevato dal pavimento.   

 Con il marmo eccedente e quello della balaustra si sistemò l’altare e relativo basamento nella 
cappella della Vergine dove si rifece anche parte del pavimento assai logoro. Sull’altare della Ma-
donna venne quindi sistemato il tabernacolo dell’ormai distrutto altare maggiore. 

 Cornelio Ghiretti nasce il 3 ottobre 1891 a Basilicagoiano in una 
famiglia modesta e numerosa, il padre Donnino era fattore della fami-
glia Borri. Frequenta il primo corso triennale elementare per poi intra-
prendere diversi lavori. A undici anni entra nella “Fabbrica di pendole” 
di Luigi Beccarelli alla Cronovilla di Vignale che lascerà presto per tra-
sferirsi a Traversetolo presso la Fonderia Baldi dove già lavoravano 
Renato Brozzi e Pietro Carnerini, per perfezionare l’arte del disegno e 
del cesello. A 14 anni, consigliato e sostenuto anche economicamente 
dal Baldi, inizia a frequentare il Reale Istituto di Belle Arti di Parma.  

 Nel 1905 lo scultore e intagliatore del legno Pietro Carnerini, che 
già era stato compagno di Ghiretti presso il Baldi, lo coinvolge nel la-
voro d’arredo della Farmacia Mantovani, all’epoca in via Garibaldi in 
Parma. Negli anni successivi inizia a farsi conoscere per la sua abilità 
anche al di là dei confini cittadini ricevendo commissioni e lavorando a 
Padova, Milano e Genova. La sua carriera d’artista nello sbalzo e ce-
sello, e contemporaneamente di insegnante, prende avvio con suc-
cesso: tante le commissioni, le opere realizzate e i premi.  

 Non dimentica però Traversetolo dove tra il 1923/24, costruisce una residenza estiva in cui 
soggiornare con la moglie Bruna Ghinatti.  

 Ammalatosi di ulcera allo stomaco viene operato 
nel 1930 con esito positivo, tanto che riprende la sua 
attività, ma il 22 dicembre 1934 la sua vita si ferma a 
43 anni durante un secondo intervento chirurgico. Nel 
1965 le sue spoglie vengono esumate dal cimitero Mu-
socco di Milano per essere trasferite in quello di Basili-
cagoiano, nella tomba famiglia, che mostra una Pietà 
scolpita dallo stesso Ghiretti. 
 

 Tra le opere che l’artista ha lasciato ricordiamo: il 
trittico a sbalzo in rame per l’altare maggiore della chie-
sa parrocchiale di s. Stefano di Basilicagoiano, il Monu-
mento ai Caduti del primo conflitto mondiale, sempre a 
Basilicagoiano, numerosi ritratti, trofei, piatti in argento 
e numerose fusioni in bronzo. 
 

 

Sonia Moroni 
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    La devozione a Maria, madre di Gesù e mamma nostra si manifesta, per antica tradizione, in que-
sto mese di Maggio: ho potuto constatarlo e vivere soprattutto nei 26 anni che il Signore mi ha dato 
la gioia di esercitare il mio ministero sacerdotale nel Santuario mariano diocesano di Santa Maria 
della Steccata.  

Mi sia permesso quindi condividere con voi qualche iniziativa maria-
na che mi ha particolarmente colpito e che è rimasta impressa in 
modo indelebile nel mio cuore. 

    La prima iniziativa che ricordo, anche per la sua scottante attuali-
tà. È il Colloquio internazionale di Mariologia dal titolo: La Madre di 
Dio per una cultura di pace.  

È stato celebrato dall’Associazione Mariologica Internazionale Italia-
na (AMI) nei giorni 19-20-21 Aprile 2001 con il patrocinio del Comu-
ne di Parma che in Piazza Garibaldi onora Maria: Hostis turbetur 
quia Parmam Virgo tuetur. “Si turbi il nemico perché la vergine pro-
tegge Parma”,   

Moderatore dei lavori è stato il compianto mariologo Stefano De Fio-
res. Tra le relazioni, le più significative sono state quelle di Sandra 
Mazzolini: Maria, icona di pace nel contesto della cultura contempo-
ranea; di Roland Meynet: Maria, Madre di Cristo, nostra pace       ► 

Maggio mese mariano - Basilica magistrale Santa Maria della Steccata  

- Preghiera del nostro Vescovo                    

Foto di Marcin Kabza su fivehundredpx 
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e dei dispersi figli; di Jovinalie Ionascu: La Theo-

tocos e la Riconciliazione cosmica secondo i Pa-

dri di Oriente; di don Massimo Fava: Maria Lac-

tans e l’umanità di Cristo nell’iconografia; di 

Mons. Henry William Tajra (Vescovo luterano): 

Maria, segno di unità tra i cristiani; di Cecilia Vi-

sentin: Maria in attesa del parto; di Juan Javier 

Flore: La celebrazione della Madre di Dio e la 

Giornata della Pace; ed infine di Stefano De Flo-

res (ordinario di Mariologia alla Pontificia Univer-

sità Gregoriana di Roma): Maria nell’itinerario 

spirituale del cristiano, operatore di pace. 
 

La competenza dei relatori, la grande partecipa-
zione dei fedeli devoti di Maria e l’apprezzamento 
dei vari argomenti trattati hanno dato all’iniziativa 
un grande successo. Fossero state praticate le 
conclusioni che sono state tratte, non ci trove-
remmo oggi a versare lacrime e sangue per quel-
la inspiegabile guerra che tante volte PAPA 
FRANCESCO definisce sacrilega e disumana. 
     

 

Preghiera personale nella Cappella Mariana 
Subito dopo il colloquio mariologico sono stati invitati i fedeli a trattenersi nella Cappella Mariana ol-
tre che per la recita dl santo Rosario, anche per preghiere semplici e spontanee che chi voleva po-
teva anche lasciare scritte nel piccolo registro aperto sull’altare; ecco alcune di quelle preghiere, 
scritte dai fedeli, che abbiamo conservato: 
 

  
   Mamma, finalmente sono arrivata, 
ma è tutto chiuso; ora da noi la chiesa è  
aperta 2 volte al mese; so che non ci sono 
tanti Don, il nostro fa quello che può 
perché ha 3 chiese; mi si rompe dentro 
una grande tristezza. 
    Mamma tocca il cuore dei giovani 
Che ritornino le vocazioni, al solo pensiero 
Che la tua casa è chiusa, è triste, aiuta 
I giovani ad amare Gesù.  
 
 
 
Merci Seigneur de m’avoir fait chretienne. 
Amen. 

 
Madre Santa ti supplico, salva il mio 
matrimonio. Fa’ in modo che la situazione 
cambi. Ho il cuore lacerato non permettere 
che vada tutto disperso. 
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Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

 

  
Cara Mamma, tu conosci il dolore che porto 
nel cuore, dolore che metto nelle tue mani, 
sicura che lo donerai al nostro Gesù perché 
venga trasformato in preghiera per tutte le 
anime che ne hanno bisogno. 
    Ora ti chiedo gentilmente di chiedere a 
Gesù la forza di abbracciare la sua volontà … 
perché è il mio bene anche se ora non lo com-
prendo. Grazie. 
Vi amo tanto. 

  
    Son venuto al mondo nudo ma accompa-
gnato dalla tua voce. Ho imparato che il cam-
biamento è la regola della vita, ma anche ho 
visto che l’unica cosa che non cambia è la tua 
voce dentro di me. Padre e Amico mio, inse-
gnami a volare per andare in cielo, ad amare 
per conoscerti, a sognare per fare diventare i 
nostri sogni realtà, a vivere per fare insieme 
la nostra strada. Grazie per farmi capire che 
il giorno di Ieri si chiama Passato, che quello 
di Domani è Futuro e speranza che non delu-
de, e che il giorno di Oggi anche si chiama 
Presente perché è il tuo dono a noi. 
Tutto io posso fare in te! 

  
Ancora una volta ai tuoi piedi per dirti 
grazie. 
    Grazie per la luce che hai sempre acceso 
soprattutto nei momenti più tristi ed  
angosciosi. Grazie per l’intercessione presso il 
Padre, per il Suo perdono ed aiuto. 
    Grazie per questa mia “rinascita”, per la 
fine di un lungo, triste periodo per il quale mi 
sarei accontentata dell’accettazione, ma tu 
hai voluto di più: la serenità. 
    Grazie Madre Celeste, proteggi la mia 
mamma – cucciolo e abbi nella gloria del cielo 
il mio papà, uomo meraviglioso. 
    Grazie per tutto quello che il Padre, 
unitamente alla tua intercessione, mi ha dato 
tanto. 
    Madre mia ti affido la mia famiglia. 
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Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   

Santa Maria della Steccata: BASILICA. 
 

    È stato certamente uno degli ultimi atti giuridici del compianto vescovo Silvio Cesare Bonicelli 
quello di richiedere alla Santa Sede il riconoscimento, per il Santuario cittadino della Steccata, della 
dignità di Basilica. La richiesta, presentata dalla segreteria dell’Ordine Costantiniano di San Giorgio, 
titolare della Steccata, è stata inoltrata nel 2007. La risposta positiva non si è fatta attendere: è giun-
ta infatti all’inizio del 2008. La celebrazione ufficiale, con l’indulgenza plenaria, è avvenuta il 31 mag-
gio 2008. Da allora, per il suo grande valore storico, per il valore artistico immenso, ma soprattutto 
per l’incommensurabile valore religioso-mariano, SANTA MARIA della STECCATA è BASILICA MI-
NORE. 

 

Preghiera del VESCOVO per la diocesi di Parma 
 

    Desideriamo chiudere questo nostro Florilegio Mariano con la splendida preghiera di affidamento 
della Comunità Diocesana a MARIA, “donna che non mette se stessa al centro, ma fa spazio a DIO, 
incontrato sia nella preghiera che nel servizio al prossimo, donna di speranza e di fede e che abita 
ed è abitata dalla parola di DIO, DONNA CHE AMA”. 
 

Auguriamo di cuore che l’affidamento a Maria sia prezioso a valido per la nostra comunità così im-
pegnata attualmente nel prezioso ma difficile cammino sinodale. 

Alla tua protezione, Santa Madre di Dio, affidiamo la nostra comunità cristiana: 
 

ascolta la nostra preghiera nelle necessità del nostro tempo. 

Difendici dal buio senza speranza, 

difendici dal cuore chiuso su di sé e sugli interessi di pochi, 

difendici da una città senza carità e senza fede. 

Liberaci dalla presunzione, 

liberaci dalla rassegnazione, 

liberaci dalla divisione. 

La Chiesa di Parma sia sacramento della salvezza che tuo figlio ci ha 

donato in croce, 

mentre tu, MADRE ADDOLORATA, pativi con lui, per noi, sotto quel legno. 

Vergine gloriosa e benedetta accogli la nostra prece per le famiglie, 

per i giovani, per chi soffre, per i poveri, per chi fatica a vivere. 

Non lasciarci penare per le chiamate non ascoltate, per il bene non vissuto, 

per la pace negata. 

Fa’ che riconosciamo. 

Fa’ che ci apriamo. 

Fa’ che condividiamo i doni che ancora lo Spirito Santo ci invia. 

Amen. 

 
In Nomine Domini + Enrico Solmi, Vescovo di Parma. 
 

(Preghiera di affidamento alla Vergine Maria a conclusione della Lettera Pastorale “La comunità 
cristiana di Parma, educata alla PAROLA chiamata ad educare”, in data 26 settembre 2009). 



 43 

Il Sacerdote 
 

Può fare cose 
che neppure Maria e gli Angeli 

possono compiere: 

celebra la S. Messa 

e perdona i peccati. 

Quando celebra 

Ci sovrasta di qualche gradino 

Ma la sua azione tocca il cielo. 

Quando assolve 

Rivela la potenza di Dio 

Che perdona i peccati e ridona la vita. 

Quando insegna 

Propone la Parola di Gesù: 

“Io sono la Via, la Verità e la Vita”. 

Quando prega per noi 

Il Signore lo ascolta, 

perché lo ha costituito “Pontefice” 

cioè ponte di collegamento fra Dio e i fratelli. 

Quando lo accogliamo 

Diventa l’amico più sincero e fedele. 

 È l’uomo più amato e più incompreso; 

il più cercato e il più rifiutato. 

 È la persona più criticata, perché deve 

confermare con il suo esempio l’auten-

ticità del messaggio. 

 È il fratello universale, il cui mandato è 

solo quello di servire, senza nulla pre-

tendere. 

 Se è santo, lo ignoriamo; se è medio-

cre, lo disprezziamo. 

 Se è generoso. Lo sfruttiamo; se è 

“interessato”, lo critichiamo. 

 Se siamo nel bisogno, lo assilliamo; se 

vengono meno le necessità, lo dimenti-

chiamo. 

 E solo quando ci sarà sottratto com-

prenderemo quanto ci fosse indi-

spensabile e caro. 

Un giovane Don Walter con la mamma Iolanda: 

Due volti sorridenti che sprigionano un’affettuosa e 

contagiosa empatia.  

Grazie al PADRE per la pronta guarigione 

Grazie a CRISTO GESÙ per il dono sacerdotale 

Grazie a TUTTI VOI per L’AMICIZIA VOSTRA, GRADITA, PREZIOSA, LUNGA. 

 

Il vostro don Walter 
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La prima nostra definizione dello sperare aveva però anche un termine finale che veniva se-
gnalato cosi: aspettare qualcosa da cui si è certi deriverà bene, gioia, piacere. 

Chiediamoci allora: se la speranza ha come fine il bene, la gioia, il piacere, che cosa intendiamo 
quando parliamo di bene, gioia e piacere? 
 

Il Bene 
 

Raramente il bene è concepito in se 
stesso. Il più delle volte quando parliamo del 
bene intendiamo qualcosa che è oggetto di 
consumo, di diritto e doveri, qualcosa che tro-
va una sua definizione solo relazionandosi 
con ciò che non è bene, cioè il male. La defi-
nizione del bene sembra quindi sfuggire ad 
ogni comprensione che si trasforma in pos-
sesso. Ed è forse proprio questa idea che de-
finisce il bene, a tal punto che il bene è ciò 
che non è mai, in modo definitivo, ciò che si 
ha, ma ciò verso cui si tende. Il bene è sem-
pre oltre ciò che si è raggiunto. 

 Stando così la definizione del bene, ne 
consegue che sperare, vuol dire orientarsi 
verso lidi che stanno oltre ciò che è facilmente 
e immediatamente raggiungibile e ottenibile. 
Questo vuol dire che la speranza è principalmente una modalità dell’esistenza, una qualità della vi-
ta, indipendentemente da ciò che abbiamo o vorremmo possedere. Sperare è un modo di compor-
tarsi, è un live stile che solca le strade tracciate dall’uomo sulla terra. È l’atteggiamento di una gran-
de signorilità e di una fine nobiltà d’animo. 

In secondo luogo non si può dimenticare che il bene è lo spazio, l’ambiente o l’habitat dove teologia, 
spiritualità e devozione trovano il loro senso e il loro compimento. Ecco perché Marco Aurelio pote-
va sostenere che bene e male sono ciò che è bello o brutto in senso morale

1
 ed aggiungeva: 

Seconda parte 

«Quando hai fatto del bene a un uomo [...] cosa vuoi di più? Non ti basta aver 
compiuto un’azione conforme alla tua natura? Vuoi un compenso? Come se l’oc-
chio pretendesse un compenso perché vede, o i piedi perché camminano! Come 
questi organi, infatti, esistono per questo dato fine e, attuandolo secondo la pro-
pria costituzione, hanno già quanto spetta loro, così pure l’uomo, che per natura è 
portato a fare il bene, quando compie un beneficio o anche aiuta a raggiungere 
cose intermedie, ha realizzato l’obiettivo della sua costituzione e ha ciò che gli 
spetta

2
». 

Vincent Van Gogh, Seminatore al tramonto, 1888, olio su tela, 

64 x 80,5 cm, Museo Kröller-Müller, Otterlo (Paesi Bassi)  

https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_Kr%C3%B6ller-M%C3%BCller
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Nella definizione data più sopra, però, la speranza non solo riguardava il bene, ma anche la 

gioia. Ma cos’è la gioia
3
?  

 
La Gioia 

 
 Normalmente definiamo la gioia come uno stato d’ani-
mo

4
. Se questa definizione è esatta sperare dovrebbe coin-

volgere la profondità dell’essere uomo cioè il suo animo. 
Proprio perché definisce l’animo umano “la gioia è un tutt’u-
no con lo stupore, ma è anche inseparabile dall’amore – dal 
nostro amore, quell’amore unico e particolare che decide la 
nostra esistenza

 
”
5
.  

 Ciò detto, la gioia può ancora essere definita come l’e-
sito di una liberazione essa cioè è la sostanza di una vita li-
berata. In essa la nostra vita può parlarci con infinita libertà, 
cioè con una sincerità disarmante. La speranza di conse-
guenza è un atto di libertà, cioè un atteggiamento non condi-
zionato dall’oggetto che si spera o si desidera. Può ben af-
fermare Marco Aurelio: “Trova gioia e quiete in una sola co-
sa: nel passare da un’azione utile alla comunità a un’altra 
azione utile alla comunità, memore di Dio”

6
 e ribadire R. 

Gobbo:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La speranza, stando alla definizione della gioia-felicità che abbiamo appresa, risulta una virtù 
che feconda e, come tale, modifica la natura umana fino al punto di essere capace di esprimere al 
meglio le proprie capacità. La speranza, di conseguenza, si attesta come un plus-valore della vitalità 
umana. Ciò detto, non è difficile capire che come la felicità ci coglie di sorpresa, anche se la si at-
tendeva, così la speranza. Come la felicità non può essere definita da una parola, nemmeno dalla 
più luminosa, così la speranza. Il destino della gioia e della speranza, infatti, è quello di essere rac-
contate, non di essere spiegate. 

 
Da ultimo abbiamo visto che la speranza aveva di mira anche il piacere, dicevamo infatti: 

sperare è aspettare con desiderio e fiducia qualcosa da cui si è certi, o ci si augura, che deriverà 
bene, gioia, piacere. 

«Sia ‘felicità’ che ‘letizia’, nelle loro radici latine, si-
gnificano ‘fertile, fecondo’; laetus, da laetamen, 
esprime la fertilità con una fisicità prepotente, tutta 
italica. È laetus l’uomo che, come un campo appe-
na concimato, sia stato posto nella condizione di 
esprimere al meglio la propria fecondità; chi è felix, 
invece, è fecondo per natura, se pure ha senso 
operare simili distinzioni. La terra feconda è l’imma-
gine stessa della gioia»

7
. 

1) MARCO AURELIO, A se stesso (pensieri), Milano 1993. 1999, 18-19. Si veda anche: EPICURO, Scritti morali. Lettera a Mene-
ceo. Massime capitali. Sentenze e frammenti. Lettere. Testamento, Milano 1987. 1994. 1997, 85; V. JANKÉLÉVITCH, Le sérieux 
de l’intention, Paris 1983, 124; V. JANKÉLÉVITCH, Les vertus et l’amour, vol 2: Traité des vertus II, Paris 1986, 312; S. WEIL, J. 
BOUSQUET, Corrispondenza, seguito da: Progetto di una formazione di infermiere di prima linea, tr. it. di G. Gaeta, Milano 1994, 
35; P. EVDOKIMOV, Dostoevskij e il problema del male, tr. it. di E. Confaloni, Roma 1995, 217.  
2) MARCO AURELIO, A se stesso, 182-183. Si veda anche ESOPO, Favole, Milano 1998, 79. 
3) Per un’indagine teologica sul tema della felicità, si veda: J. LAUSTER, Dio e la felicità, tr. it. di C. Danna (BTC 134), Brescia 
2006. 
4) Per quanto concerne l’etimologia si veda anche C. BALADIER, Éros au moyen âge. Amour, désir et délectation morose, Paris 
1999, 81. 
5) L. GOBBO, Lessico della Gioia, Magnano 1998, 17. 
6) MARCO AURELIO, A se stesso (pensieri), Milano 1999, 91. Si veda anche SENECA, Lettere a Lucilio, vol. I: libri I-IX, Milano 
1988, 77 ove si legge: “Nullius boni sine socio iucunda possessio est”. 
7) L. GOBBO, Lessico della Gioia, 37. 

Vincent Van Gogh, Pesco in fiore 
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Il Piacere 
 

Il piacere è una realtà della vita umana che è stata molte volte utilizza-
ta in più sensi, fino a diventare sinonimo di dissolutezza e, conseguen-
temente, una realtà da condannare

8
. Ciò non di meno, San Paolo e il 

Concilio Vaticano II non hanno tardato ad affermare che: “Piacque a 
Dio rivelare se stesso mediante il Figlio”

9
. Quindi anche in Dio c’è un 

piacere
10

. Ma allora come possiamo definire questa realtà?  
 
Seguendo Platone e Aristotele, Galieno non tarderà ad affermare che il 
piacere rimpiazza la perfetta sapienza, poiché la natura sa che la crea-
tura umana è priva di tale dote

11
, mentre Avicenna lo definisce l’unione 

di due esseri in accordo e in affinità l’uno con l’altro
12

 e Seneca non 
tarda ad individuare il piacere come arte dell’educazione dello spirito

13
, 

mentre V. Jankélévitch si chiede: 

 
«Non sarebbe per caso il piacere l’evidenza solipsista, irreale e impalpabile dell’istante? 
[...] il piacere apparterrebbe all’essere sospesi»

14
. 

 

Lo stesso V. Jankélévitch ritornerà sul tema affermando come il piacere richieda coscienze 
semplici e distese

15
 e più oltre ribadirà: 

 

«Il piacere è la manifestazione della qualità sensibile, il dono grazioso e avventizio, il mil-
ligrammo di compiacimento che ci è accordato par-dessus le marché»

16
. 

 

Che poi il piacere abbia a che fare con la virtù, già lo sosteneva il sospetto Epicuro quando 
affermava in due rispettivi momenti dei suoi Scritti Morali:

17 

 

«Le virtù sono infatti connaturate al piacere e il vivere nel piacere è da esse inseparabile»  
 

e più oltre 
 

«Non è possibile vivere nel piacere, ove non si viva con prudenza, temperanza e giusti-
zia, né con prudenza, temperanza e giustizia, ove non si viva nel piacere». 
 

In sintesi, quindi, possiamo affermare che il piacere è un godimento fisico e/o spirituale che 
comprova l’oggettività estetica ed etica delle cose

18
. La speranza, quindi, tendendo a ciò che procu-

rerà piacere è una virtù che mantiene desti nell’uomo tutti i sensi fisici: il tatto, l’olfatto, la vista, il gu-
sto, ma anche i sensi spirituali, diventando essa stessa un’esperienza tattile, olfattiva, visiva e gu-
stativa. 

Vincent Van Gogh, Odore di grano 

8) Chi, a nostro avviso in maniera riduttiva, distingue tra gioia e piacere è H. BERGSON, L’énergie spirituelle, Paris 1919, 23. Scrive il citato filosofo: 
“Les philosophes qui ont spéculé sur la signification de la vie et sur la destinée de l’homme n’ont pas assez remarché que la nature a pris la peine 
de nous renseigner là-dessus elle-même. Elle nous avertit par un signe précis que notre destination est atteinte. Ce signe est la joi. Je dis la joie, je 
ne di pas le plaisir. Le plaisir n’est qu’un artifice imaginé par la nature pour obtenir de l’être vivant la conservation de la vie; il n’indique pas la direc-
tion où la vie est lancée. Mais la joie annonce toujours que la vie a réussi, qu’elle a gagné du terrain, qu’elle a remporté une victoire: toute grande 
joie a un accent triomphal”. Si veda anche EPICURO, Scritti morali. Lettera a Meneceo. Massime capitali. Sentenze e frammenti. Lettere. Testamen-
to, Milano 1987. 1994. 1997, 55 ove l’autore difende le proprie posizioni sul piacere poiché per lui il piacere è il non soffrire dolore nel corpo e il non 
avere turbamento nell’anima. 
9) Cfr.: Ef 2, 18 e DV 2 ove si legge: «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà (cf. Ef 
1, 9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divi-
na natura (cf. Ef 2, 18; 2Pt 1,4)». 
10) Per lo sviluppo tematico di quanto affermato nel testo si veda: V. JANKÉLÉVITCH, Le sérieux de l’intention, Paris 1983, 88 ove l’autore fa diret-
tamente riferimento ad Aristotele e all’etica a Nicomaco. 
11) D. JACQUART, C. THOMASSET, Sexualité et savoir médical au moyen âge, Paris 1985, 125. Si veda anche EPICURO, Scritti morali, 77. 
12) C. BALADIER, Éros au moyen âge, 72, -  
13) SENECA, Lettere a Lucilio, vol. I: libri I-IX, 67. 
14) V. JANKÉLÉVITCH, Le sérieux de l’intention, 93. 
15) V. JANKÉLÉVITCH, Le sérieux de l’intention, 99. 
16) V.  JANKÉLÉVITCH, Le sérieux de l’intention, 169. 
17) EPICURO, Scritti morali, 59, 63  
Per il tema del piacere spirituale ci limitiamo a rinviare agli scritti di san Francesco ove troviamo che Dio oggetto del piacere umano e dell'umano 
interrogarsi. Scrive, infatti, il santo di Assisi a fra Leone: In qualunque modo ti sembrerà meglio di piacere al Signore Dio e di seguire le sue orme e 
la sua povertà, fatelo con la benedizione del Signore Dio e con la mia obbedienza (EpLeo 3); mentre nella Regula non bullata viene ribadito: L'altro 
modo è che, quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio; - Queste e altre cose che piaceranno al Signore, possono dire ad 
essi e ad altri; poiché... (Rnb 16,7.8); e nella lettera a tutto l’Ordine asserisce: E supplico gli stessi (ministro di tutta la fraternità, ministri generali che 
succederanno, custodi e guardiani che sono e saranno) di custodire con sollecitudine e di fare osservare con grande diligenza le cose che vi sono 
scritte, secondo il beneplacito di Dio onnipotente, ora e sempre, finché durerà questo mondo (EpOrd 48). Si veda però: U. ECO, Arte e bellezza 
nell’estetica medievale, Milano 1987, 109. 
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3. I fondamenti veterotestamentari della speranza 
 
All’inizio di queste nostre considerazioni ci siamo dedi-
cati ad analizzare cosa potrebbe far emergere il tema 
della speranza partendo dalle considerazioni del parlare 
umano. Questo è stato compiuto perché si era comin-
ciato a vedere come l’espressione ‘Parola di Dio’ non si 
riferisse in modo esclusivo al libro che chiamiamo Bib-
bia, ma coinvolgeva in sé anche la parola degli uomini.  
 

Dalle considerazioni fatte, si potrebbe addirittura dire 
che l’uomo parla le proprie parole, e si manifesta tramite 
un linguaggio umano impiegando la ‘Parola divina’, 
mentre Dio diffonde il suo messaggio divino tramite le 
parole dell’uomo.  
 

I due sistemi linguistici sono intimamente imparentati a 
tal punto che non si deve mai tentare di capire la Sacra 
Scrittura senza conoscere la ‘scrittura’ degli uomini, ma 
non si può nemmeno cercare di capire le parole degli 
uomini ignorando la Parola di Dio

19
. 

 

Continuando nella nostra riflessione è giunto il momento 
di sviscerare quali siano gli insegnamenti che l’Antico 
Testamento ci tramanda sulla speranza. Ciò che a pri-

mo acchito emerge dalla narrazione veterotestamentaria è che la seconda virtù teologale viene tra-
smessa ed incanalata secondo la presente serie di domande: 

 
dove nasce? 
cosa opera e verso cosa tende la speranza? 
dove si trova? 
cosa o con chi la si può identificare? 
più tutta una serie di casi particolari che restano difficile da catalogare e che vedremo per ultimi. 
 

3.1 Dove nasce la speranza 
 

Sé ci interroghiamo sul luogo di origine della speranza è quasi scontato dover dire che la 
speranza nasce da Dio. E’, infatti nei termini di una provenienza, più che mai chiari, che il Sal. 62, 4 
afferma: “Solo in Dio riposa l’anima mia, da lui la mia speranza”. Tuttavia, la lettura completa del 
Salmo 62 permette di dire: che chi sa riconoscere che la speranza ha il suo luogo di origine in Dio, è 
colui che sta facendo l’esperienza della delusione o è amareggiato dalle avversità.  

 

La speranza di conseguenza, si afferma come la virtù che nasce da ciò che non muta, da ciò 
che permane e dimora come punto fermo nell’orientamento delle scelte umane. Si potrebbe quindi 
dire quanto segue: poiché, per il credente, Dio è l’unica certezza della vita, non può che far nascere 
una virtù che abbia in se stessa l’impulso a tendere e a slanciarsi verso di Lui: la speranza. La spe-
ranza, quindi, nonostante debba fare i conti col tempo ha in sé i germi dell’eternità poiché proviene 
dal Dio eterno. 

 

Se con il Sal 62 l’origine della speranza può essere facilmente decritta, tramite i detti del pro-
feta Osea (2, 17)

20
 e quelli di Geremia (29, 11) vi è modo di ampliare l’intendimento dello stesso Sal 

62.  
 Leggiamo, infatti, nel libro del profeta Osea:  

19) Scrive a questo proposito R. VIRGILI DAL PRA, Speranza e non speranza: il libro del Qohelet, in A. VALENTINI (a 
c. di), Speranza uno sguardo biblico, Todi 2008, 48: “L’accusa contro le parole dell’uomo coinvolge anche le parole di 
Dio. Sono state infatti le parole di Dio a fondare il linguaggio dell’uomo come principio di conoscenza”. 
20) Per alcune considerazioni sul testo di Osea si veda: L. A. SCHÖKEL, J. L. SICRE DIAZ, I Profeti, Roma 1984, 985
-993.  
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Il senso di questo testo è chiaro e non necessita che ci soffermiamo in analisi dettagliate. Ciò 
che invece cattura l’attenzione è il fatto che se col Sal 62, 6 veniva indicato il luogo di origine della 
speranza –Dio-, il testo del profeta Osea, invece, presenta la speranza come opera di Dio. Dice, in-
fatti, Osea: “trasformerò la valle di Acòr [valle della disgrazia] in porta di speranza”. La speranza, 
quindi, benché abbia la propria origine in Dio, non nasce se non tramite l’azione di Dio ed è il frutto 
di una trasformazione. La speranza, di conseguenza, non entra nei parametri di una creatio ex nihi-
lo, ma di una genesi che ha le sue radici in realtà differenti da lei, anzi diametralmente opposte, ma 
che, proprio perché opposte, le permettono di vedere il giorno. Per meglio comprendere le presenti 
affermazioni, occorre rifarsi al testo di Gs 7, 24. Vi leggiamo: 

 
«Disse allora Giosuè ad Acan: ‘Figlio mio, dà gloria al Signore, Dio di Israele, e rendigli 
omaggio e raccontami ciò che hai fatto, non me lo nascondere’. Rispose Acan a Giosuè: 
‘In verità, proprio io ho peccato contro il Signore, Dio di Israele, e ho fatto questo e que-
st’altro. Avevo visto nel bottino un bel mantello di Sennaar, duecento sicli d’argento e un 
lingotto d’oro del peso di cinquanta sicli; ne sentii bramosia e li presi ed eccoli nascosti in 
terra in mezzo alla mia tenda e l’argento è sotto. Giosuè mandò allora messaggeri che 
corsero alla tenda, ed ecco tutto era nascosto nella tenda e l’argento era sotto. Li prese-
ro dalla tenda, li portarono a Giosuè e a tutti gli Israeliti e li deposero davanti al Signore. 
Giosuè allora prese Acan di Zerach e l’argento, il mantello, il lingotto d’oro, i suoi figli, le 
sue figlie, il suo bue, il suo asino, le sue pecore, la sua tenda e quanto gli apparteneva. 
Tutto Israele lo seguiva ed egli li condusse alla valle di Acor. Giosuè disse: ‘Come tu hai 
portato sventura a noi, così il Signore oggi la porti a te!’. Tutto Israele lo lapidò, li brucia-
rono tutti e li uccisero tutti a sassate. Eressero poi sul posto un gran mucchio di pietre, 
che esiste fino ad oggi. Il Signore allora desistette dal suo tremendo sdegno. Per questo 
quel luogo si chiama fino ad oggi Valle di Acor» (Gs 7, 19-26). 

 
La presente idea è quanto mai innovativa su due versanti. Da un lato, infatti, si afferma che la 

speranza nasce sul luogo della condanna – la valle di Acor – attestandosi non solo come virtù cor-
rettiva, ma come virtù salvifica, quindi come virtù escatologica. Dall’altro, poiché la trasformazione 
della valle di Acor è opera di Dio, così il vero bene per l’uomo è lasciare agire Dio. Chi spera, cioè, 
rinuncia ad occupare tutto lo spazio con il suo essere e il suo agire (corpo, anima, spirito, gesti e pa-
role) per lasciare esistere Dio in tutta la sua vitalità. Con la speranza, cioè, si l’uomo impara ad ab-
bandonare lo schema dell’essere il padrone più o meno despota del mondo, per trasformarsi in 
umanità che sa ospitare nella propria vita corpi, anime, gesta e parole di un altro con la A maiusco-
la. In questi termini la speranza può essere definita come virtù che dispone il nostro sguardo a guar-
dare chi ci sta davanti. È la virtù che ci sospinge all’incontro e a lasciarci incontrare. È la virtù che ci 
sospinge all’incontro e a lasciarci incontrare. È la virtù che ci fa fare l’esperienza del limite e dell’es-
sere limitati portandoci ad invocare la presenza e l’agire di Dio - non a caso durante il tempo di Av-
vento la Chiesa tutta intera grida: Maranatha, vieni Signore Gesù. 

«Perciò, ecco, la attirerò a me, 

la condurrò nel deserto 

e parlerò al suo cuore. 

Le renderò le sue vigne 

e trasformerò la valle di Acòr in porta di 

speranza. 

Là canterà come nei giorni della sua  

giovinezza, 

come quando uscì dal paese d'Egitto.  

E avverrà in quel giorno 

- oracolo del Signore - 

mi chiamerai: Marito mio, 

e non mi chiamerai più: Mio padrone 

(Os 2, 16-18)». 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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Scrive dal canto suo il profeta Geremia: 
 

«Così dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele: Non 
vi traggano in errore i profe-
ti che sono in mezzo a voi e 
i vostri indovini; non date 
retta ai sogni, che essi so-
gnano. Poiché con inganno 
parlano come profeti a voi 
in mio nome; io non li ho 
inviati. Oracolo del Signore. 
Pertanto dice il Signore: 
Solamente quando saranno 
compiuti, riguardo a Babilo-
nia, settanta anni, vi visiterò 
e realizzerò per voi la mia 
buona promessa di ricon-
durvi in questo luogo. Io, infatti, conosco i progetti di pace e non di sventura, per con-
cedervi un futuro pieno di speranza. Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esau-
dirò; mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò 
trovare da voi – dice il Signore – cambierò in meglio la vostra sorte e vi radunerò da 
tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho fatto condurre in esilio (Ger 29, 8-14)». 

 
Grazie al testo di Geremia il pensiero del profeta Osea trova il suo compimento. Geremia, in-

fatti, non parla solo di una speranza che è il frutto dell’azione di Dio, ma parla di una speranza che è 
progettuale (hšb = disegno). Con questo termine Geremia lascia intendere che la speranza non è 
solo il frutto di un’attività divina che corregge e trasforma in maniera puntuale ciò che era “disgrazia” 
e “sventura” (Acor), ma è una virtù progettuale nel piano salvifico di Dio stesso. La speranza cioè 
risente, nel suo nascere, del contesto ideale, modale e finale della progettualità di Dio. 

 
 Le ripercussioni etiche di queste prime osservazioni sono al limite del lapalissiano. Se la spe-
ranza nasce da Dio ed è azione di Dio che trasforma e realizza i suoi progetti, ne consegue che la 
speranza è per l’uomo fonte di rigenerazione, di costante cambiamento e innovazione proprio per-
ché, come affermavamo poc’anzi, essa ci abitua a dare ospitalità togliendoci dall’arroganza di esse-
re autosufficienti e dalla pretesa di occupare ogni posto del mondo fino a trasformare il nostro stes-
so linguaggio. Infatti, quando noi diciamo e lo diciamo anche sovente: “Cosa ci vuoi fare, sono fatto 
così!”, non impedivamo alla speranza di essere presente in noi, di essere cioè forza trasformante di 
tutt’intera la nostra esistenza. Chi spera certo si riconosce limitato, ma non immutabile. Ogni limite e 
limitazione, per chi spera, può sempre, in questa terra, essere spostato, variato, modificato. 
 

3.2 Cosa opera e verso cosa tende la speranza? 
 

Attraverso la lettura di alcuni brani dell’Antico Testamento vi è modo percepire che la Bibbia 
non solo ci dice quale sia l’origine della speranza, ma anche quali siano le sue opere e i suoi effetti. 
Quanto ci viene raccontato, inoltre, può essere suddiviso in alcuni sottogruppi che, però, tralascio in 
questa sede. 
Il primo testo che attira l’attenzione è tratto dal secondo libro dei Maccabei (2Macc 7, 10-14). Rac-
contando il martirio di sette fratelli da parte di Antioco, di particolare importanza, per la nostra inda-
gine, risultano il martirio del terzo e del quarto fratello. Viene narrato nel testo: 
 

«Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lin-
gua e stese con coraggio le mani e disse dignitosamente: ‘Da Dio ho queste membra 
e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo’; così lo stesso re 
e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza del giovinetto, che non teneva in nes-
sun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli 
stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: ‘E' bello morire a causa degli uomini, 
per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscita-
ti; ma per te la risurrezione non sarà per la vita’» (2Macc 7, 10-14). 

Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto 

a vostro riguardo - dice il Signore 
- progetti di pace e non di sventura, 

 per concedervi un futuro pieno di  
Speranza. 

 

                               Geremia: 29.11 
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 Dal brano appena letto possiamo subito notare che si apre un nuovo spaccato teologico nella 
storia di Israele, poiché si fa strada l’idea della risurrezione e della risurrezione del corpo

21
. La spe-

ranza, così, esce dal tempo in cui si è impegnata a far vivere e si proietta in uno spazio e in un tem-
po che va oltre il fluire degli anni della nostra vita. Ma v’è di più. Seguendo il racconto del libro dei 
Maccabei vi è modo di poter affermare che la speranza trascina nella sua attività e nel suo deside-
rare la materialità in cui essa ha vissuto. Afferma, in effetti, il terzo fratello prima di essere ucciso: 
“Spero di avere di nuovo queste membra”. Queste membra, dice e non altre membra. Siffatta affer-
mazione – e la forza del pronome dimostrativo ivi impiegato - mi permette di dire che la speranza 
non disprezza la materialità dell’opera della creazione (queste membra), ma si compiace della ma-
teria creata a tal punto da desiderare e da sperare che sia mantenuta anche dopo la morte

22
. 

 

Disprezzare la materia creata potrebbe vuol dire negarci un destino fatto di comunione e con-
divisione, è negarci un ambiente dove poter vivere, è negarci lo spazio e il tempo stesso della vita. 

 

Al testo del secondo libro dei Maccabei, sembra far eco in modo chiaro quanto è detto nel 
libro della sapienza. Qui, infatti, si afferma: “La speranza dei giusti è piena di immortalità”. 

 

 Come se ci venisse detto che la speranza dei giusti non ha fine anzi, è capace di raggiungere 
il l’apice del tempo pur mantenendosi in tutta la sua pienezza, anche quando il tempo sta per termi-
nare, cioè quando il tempo è arrivato alla sua fine. Se questi sono i temi principali che emergono 
qualora si chieda all’ Antico testamento verso cosa tende la speranza, vi sono però altre segnalazio-
ni che non possiamo tacere. 
 

Il Sal 86, 2 afferma: “Dio mio salva il tuo servo, che in te spera”. La speranza, quindi, si se-
gnala come virtù dalla quale e tramite la quale nasce l’invocazione verso Dio. È come se ci venisse 
detto: “Si può chiedere di essere salvati solo perché si spera in Dio”. Meglio ancora e in maniera ge-
nerale, si può chiedere solo perché si spera, quindi chi non spera, non ha domande; chi non spera 
non sa invocare l’agire di Dio, nonostante Dio agisca ugualmente perché la speranza non cambia 
Dio, ma l’uomo.  
 

21) Il culto di questi sette fratellini è diffuso in occidente. E in occidente vennero dedicate a loro molte Chiese. Il racconto, poi, di cui 
abbiamo letto un breve stralcio incontrò larga diffusione e servì da modello a diversi atti dei martiri.  
22) Sé la speranza fosse principio di un esame di coscienza, dovremmo allora domandarci qual è il nostro rapportarci con il mondo 
materiale che consideriamo opera della creazione. È un rapporto di disprezzo, oppure un rapporto di apprezzamento che rilancia 
nel rispetto la corporalità fino alla fine dei tempi? 
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 15 Maggio – Giornata Internazionale della Famiglia 
 

A seguito della risoluzione 44/82 del 9 dicembre 1989, 
in cui l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha pro-
clamato l’Anno Internazionale della Famiglia, nel 1993 è 
stata istituita la Giornata Internazionale della Famiglia, 
con risoluzione A/RES/47/237, che si celebra ogni 15 
maggio per diffondere una maggiore consapevolezza a 
livello globale in merito ai processi sociali, economici e 
demografici che coinvolgono le famiglie nel mondo. 
 

 15 maggio - Giornata Nazionale del Malato Oncologico 

Istituita con Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
19.01.2006, poi modificata con Direttiva del 5 marzo 2010 - G.U. 
15 aprile 2010, la Giornata Nazionale del Malato Oncologico viene 
celebrata ogni anno nella terza domenica di maggio. Essa rappre-
senta il cuore dell’attività della FAVO ed è dedicata al malato, agli 
ex malati, ai sopravvissuti al cancro e a tutti coloro che hanno vis-
suto da vicino la malattia condividendone ansie, preoccupazioni, 
speranze. 

 

 17 Maggio – Giornata Mondiale delle Telecomunicazioni e della Società 
dell’Informazione  

   

L'Unione internazionale delle telecomunicazioni, in acroni-
mo ITU (dall'inglese International Telecommunication 
Union) è un'organizzazione internazionale che si occupa 
di definire gli standard nelle telecomunicazioni e nell'uso 
delle onde radio. Fondata il 17 maggio 1865 a Parigi da 
20 membri con il nome di International Telegraph Union, 
cambia con il nome attuale nel 1932; dal 1947 è una delle 
agenzie specializzate delle Nazioni Unite; l'attuale sede è 
a Ginevra. 

 

 17 Maggio – Giornata Mondiale contro l’Omofobia 
 

Ideata da Louis-Georges Tin, curatore del Dictionnaire de l'homophobie 
(Presses Universitaires de France, 2003), la prima Giornata internazionale 
contro l'omofobia ha avuto luogo il 17 maggio 2004, a 14 anni dalla deci-
sione (17 maggio 1990) di rimuovere l'omosessualità dalla lista delle malat-
tie mentali nella classificazione internazionale delle malattie pubblicata 
dall'Organizzazione mondiale della sanità. Nel 2007, in seguito ad alcune 
dichiarazioni di autorità polacche contro la comunità LGBT, l'Unione euro-
pea ha istituito ufficialmente la giornata contro l'omofobia sul suo territorio. 

Ricorrenze civili 

È uscito “T-generation”  
 

T-generation è un periodico di approfondimento sulle attività scolastiche 
dell’Istituto Comprensivo di Traversetolo, creato dai ragazzi della scuola dell’in-
fanzia, primaria e secondaria. Il Giornalino esce alla fine di ogni mese, si pos-
sono trovare due versioni: On line sul sito dell’IC Traversetolo 
Cartaceo, a scuola e nella cassetta dei libri di via Piave vicino alle scuole;  
in edicola, sotto il Comune o in Biblioteca.  
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 18 Maggio (in alcune regioni anticipata al 15 maggio) – Giornata Internazionale 
dei Musei 

 

La tematica individuata da ICOM (International Council of 
Museums) per la Giornata Internazionale dei Musei 2022, 
“Il Potere dei Musei”, offre lo spunto per riflettere sul ruolo 
strategico che gli istituti museali possono assumere nel 
contesto culturale e sociale del nostro territorio e sulla lo-
ro capacità di incidere nella realtà che ci circonda e nella 
vita della comunità. 

 Riconoscere il “potere” dei musei significa infatti sottoli-
neare la loro capacità di proporsi come fattori e strumenti di cambiamento, contesti di formazione e 
sviluppo della società. 

 

 20 Maggio - Giornata Europea del Mare 
 

Istituita nel 2008, la Giornata Europea del Mare (EMD) è il 
punto di incontro annuale dell’Unione europea sugli affari ma-
rittimi e la crescita blu sostenibile. 

È organizzata dalla Commissione europea – DG mare – e, 
per quest’anno, dal Comune di Ravenna, con il sostegno del-
la Regione Emilia-Romagna. 

 

 

 21 Maggio - Giornata internazionale della diversità culturale per il dialogo e 
lo sviluppo 

 

La giornata è stata istituita nel dicembre 2002 dall’as-
semblea generale delle Nazioni Unite a seguito dell’ado-
zione della “Dichiarazione Universale della Diversità Cul-
turale”, per riconoscere con maggiore forza la necessità 
di aumentare il potenziale della cultura come mezzo per 
raggiungere uno sviluppo sostenibile e, soprattutto, la 
coesistenza pacifica globale. 

 

 22 Maggio - Giornata internazionale della biodiversità 
 

Istituita dalle Nazioni Unite nel 2000 con Risoluzione 
55/201 e proclamata per il 22 maggio, la Giornata Mon-
diale della Biodiversità ha lo scopo di aumentare la com-
prensione e la consapevolezza dei problemi della biodi-
versità e di commemorare l’adozione del testo della Con-
vention on Biological Diversity (CBD) adottata a Nairobi, 
Kenya, il 22 maggio 1992 e firmata a Rio de Janeiro il 5 
giugno 1992. La Convention on Biological Diversity 
(CBD) è lo strumento legale internazionale per “la con-

servazione della diversità biologica, l’uso sostenibile dei suoi componenti e la giusta ed equa condi-
visione dei benefici derivanti dall’utilizzo delle risorse genetiche” che è stato ratificato da 196 nazio-
ni. Il suo obiettivo generale è quello di incoraggiare le azioni che porteranno ad un futuro sostenibile. 
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 24 Maggio - Giornata europea delle aree protette 
 

I Parchi e le Aree protette costituisco un patrimonio unico e prezioso da 
vivere e da tutelare. Ogni anno il 24 maggio si festeggia la Giornata 
Europea dei Parchi e si rinnova l'iniziativa della Federazione Europea 
dei Parchi (EUROPARC) per ricordare il giorno in cui, nel 1909, venne 
istituito in Svezia il primo parco nazionale europeo. In Italia i primi Par-
chi furono creati nel 1922: il Gran Paradiso e il Parco d'Abruzzo, dive-
nuto poi Parco Nazionale d'Abruzzo Lazio e Molise.  

 

 24 Maggio - La partecipazione dell'Italia alla prima guerra mondiale 
 

Il 24 maggio del 1915 per l’Italia cominciava la tragedia della 
Grande guerra che costò 650 mila morti; era l’occasione per 
completare il processo di unità nazionale e liberare il Trentino e 
la Venezia Giulia dal dominio austriaco. Nella notte tra il 23 e il 
24 maggio Il 24 maggio 1915 quasi mezzo milione di soldati 
italiani cominciò a marciare verso il confine con l’Impero Austro
-Ungarico, ex alleato e ora nemico da combattere. Anche per 
l’Italia iniziava la Grande Guerra, un conflitto sanguinoso che 
era già in corso da 10 mesi e che stava falciando un’intera ge-
nerazione. 

Uno scontro armato che la maggior parte della popolazione non 
voleva, ma che fu celebrato dalla famosa “Canzone del Piave” 
che esaltava il coraggio e il sacrificio di tanti giovani italiani in 
una pagina indimenticabile della nostra storia: “Il Piave mormo-
rava/ calmo e placido al passaggio/ dei primi fanti il 24 maggio/ 
l’esercito marciava per raggiunger la frontiera/ per far contro il 
nemico una barriera’’. Così inizia ‘’La canzone del Piave’’ desti-
nata a diventare l’inno della Grande Guerra (per un breve pe-
riodo, dopo la liberazione del 1945, fu usata anche come inno 
nazionale, prima che venisse adottato l’inno di Mameli). L’auto-

re era un noto canzonettista napoletano, Giovanni Ermete Gaeta, in arte E.A. Mario, paroliere e mu-
sicista morto nel 1961, il quale compose quel brano nel 1918, in un’ispirazione di patriottismo in una 
sola notte. 
 

 25 Maggio - Giornata mondiale dell'Africa 
 

Per celebrare l’anniversario della nascita dell’Organizzazione 
dell’Unità Africana, fondata il 25 maggio 1963 ad Addis Abeba 
e divenuta dal 2002 Unione Africana, il Ministero degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale celebra la 
“Giornata dell’Africa”. 

Questa ricorrenza ha il duplice scopo di riflettere sull’importan-
za del nostro partenariato con l’Africa e di valorizzare la varie-

tà e la ricchezza storica, artistica e culturale del Continente. 
 

 29 Maggio – Giornata del Sollievo  
 

La Giornata del Sollievo fu istituita con direttiva emanata nel 
2001 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri allo scopo di 
“promuovere e testimoniare, attraverso idonea informazione e 
tramite iniziative di sensibilizzazione e solidarietà, la cultura 
del sollievo dalla sofferenza fisica e morale in favore di tutti 
coloro che stanno ultimando il loro percorso vitale, non poten-
do più giovarsi di cure destinate alla guarigione”.               ►   
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Nel corso degli anni, andando incontro ai bisogni reali dei cittadini, la mission della Giornata si è 
estesa alla diffusione della cultura del sollievo dalla sofferenza in tutte le condizioni di malattia ed 
esistenziali, pur mantenendo un posto di rilievo la fase terminale della vita.  

 

 29 Maggio - Giornata internazionale dei peacekeeper 
 

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la Risoluzione 
57/129 del 2003 ha scelto il 29 maggio per celebrare la Gior-
nata internazionale dei Peacekeepers. 

Lo stesso giorno, nel 1948, fu inaugurata la prima operazione 
di peacekeeping delle Nazioni Unite con la nascita dell’UNTSO 
United Nations Truce Supervision Organization la quale iniziò 
un’attività di monitoraggio in Palestina nel mese di giugno dello 
stesso anno. 

Il 29 maggio del 1948 il Consiglio di Sicurezza con la Risolu-
zione 50 chiese la cessazione delle ostilità in Palestina e deci-
se che la tregua sarebbe stata monitorata da mediatori delle 
Nazioni Unite assistiti da un gruppo di militari con ruolo esclusivamente di osservatori: in questo 
contesto nacque appunto l’UNTSO. 

 

 31 Maggio – Giornata Mondiale Senza Tabacco (World No Tobacco Day) 
 

Il 31 Maggio, si celebra la Giornata mondiale contro il fumo organizzata dall’Oms con l’obiettivo di 
sensibilizzare il mondo sugli effetti che il fumo di sigaretta convenzionale ha sulla salute. 

Oltre all’impatto devastante che ha sulla nostra salute, il consumo di tabacco ha conseguenze estre-
mamente gravi anche dal punto di vista ambientale e sociale.  

 

 2 Giugno 2022 – Festa della Repubblica Italiana 
 

La Festa della Repubblica Italiana è una giornata celebrativa nazionale 
italiana istituita per ricordare la nascita della Repubblica Italiana. Si fe-
steggia ogni anno il 2 giugno, data del referendum istituzionale del 1946, 
con la celebrazione principale che avviene a Roma.  

La Festa della Repubblica Italiana è uno dei simboli patri italiani. Il ceri-
moniale della manifestazione organizzata a Roma comprende la deposi-
zione di una corona d'alloro in omaggio al Milite Ignoto all'Altare della 
Patria da parte del Presidente della Repubblica Italiana e una parata mi-
litare lungo via dei Fori Imperiali. 

 

 

 3 Giugno – Giornata Mondiale della Bicicletta 
 

Il 3 giugno ricorre la Giornata mondiale della Bi-
cicletta, giornata ufficiale istituita dalle Nazioni 
Unite per la consapevolezza dei benefici sociali 
derivanti dall’uso della bicicletta come mezzo di 
trasporto e per il tempo libero. 

In tanti paesi, Italia compresa, è in atto una pre-
sa di coscienza senza precedenti sul tema della 
mobilità ciclistica e sulle potenzialità che la bici-
cletta può garantire per cambiare le nostre città.  
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 4 Giugno - Giornata inter.le dei bambini innocenti vittime di aggressioni 
 

Il 4 giugno, si celebra la “Giornata internazionale 
dei bambini innocenti vittime di aggressioni” istitui-
ta dall’Assemblea dell’Onu il 19 agosto 1982. L’o-
biettivo è sensibilizzare e prendere atto del dolore 
che affligge i bambini in tutto il mondo vittime di 
abusi fisici, mentali ed emotivi; un fenomeno in 
aumento, più diffuso di quanto si possa immagina-
re, che produce importanti e spesso drammatiche 
conseguenze sulla personalità e la salute dei futuri 
adulti. 

 

 5 Giugno – Giornata Nazionale dello Sport 
 

La Giornata Nazionale dello Sport, istituita dalla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri con la direttiva del 27 novembre 
2003, si svolge contemporaneamente su tutto il territorio 
Nazionale nella prima domenica di giugno. Una grande fe-
sta all’insegna di chi ama e pratica lo sport con tante disci-
pline sportive coinvolte. 

 
 

 5 Giugno – Giornata Mondiale dell’Ambiente 
 

Il 5 giugno è la Giornata Mondiale dell’Ambiente, una celebrazione rico-
nosciuta in oltre cento Paesi in tutto il mondo, tra cui l’Italia. La ricorren-
za è stata istituita dall’Assemblea Generale dell’Onu nel 1972, per ri-
cordare la Conferenza sull’Ambiente che si è svolta a Stoccolma dal 5 
a 16 giugno di quell’anno. Durante il summit venne delineato il Pro-
gramma Ambiente delle Nazioni Unite, che ha l’obiettivo di rendere le 
persone sempre più consapevoli dei temi della difesa della natura. 
 
 

 

 8 Giugno – Giornata Mondiale degli Oceani 
 
La Giornata Mondiale degli Oceani si celebra l’8 giugno di 
ogni anno, giorno dell’Anniversario della Conferenza Mon-
diale su Ambiente e Sviluppo di Rio de Janeiro; costituisce 
l’occasione per riflettere sui benefici che gli oceani sono in 
grado di fornirci e il dovere che incombe su ogni individuo e 
sulla collettività di interagire con gli oceani in modo sosteni-
bile, affinché siano soddisfatte le attuali esigenze, senza 
compromettere quelle delle generazioni future. 
 

 
 

 12 Giugno - Giornata mondiale contro il la-
voro minorile 
 
L'Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) ha lancia-
to la Giornata mondiale contro il lavoro minorile nel 2002 
per concentrare l'attenzione sulla portata globale del lavoro 
minorile e sulle azioni e gli sforzi necessari per eliminarla. 
Ogni anno, in occasione della Giornata Mondiale, Governi, 
datori di lavoro, organizzazioni dei lavoratori e della società 
civile, così come milioni di persone in tutto il mondo, si uni-

scono al fine di evidenziare la difficile situazione dei bambini lavoratori e per decidere quali aiuti sia 
possibile attuare. 
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 14 Giugno – Giornata Mondiale dei Donatori di Sangue  
 
Istituita nel 2005 dall’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità, la Gior-
nata Mondiale dei Donatori di San-
gue si celebra ogni anno in tutto il 
mondo il 14 giugno, giorno della 
nascita di Karl Landsteiner, medi-
co, biologo e fisiologo austriaco 
che scoprì i gruppi sanguigni e, in 
collaborazione con un collega, il 
fattore Rh.  

Proprio la scoperta dei gruppi sanguigni gli valse il Premio Nobel per la medicina e la fisiologia. La 
ricorrenza intende celebrare la generosità dei donatori e delle donatrici di sangue che, grazie al loro 
contributo, aiutano ogni giorno a salvare vite umane. 

Vuole inoltre sensibilizzare la popolazione mondiale sul tema della disponibilità e della sicurezza del 
sangue per promuovere la consapevolezza dell’importanza che le donazioni siano effettuate in mo-
do volontario, periodico, anonimo e non remunerato. Ha pure l’obiettivo di sensibilizzare i governi e 
le autorità sanitarie sulla necessità di potenziare la rete che garantisce le donazioni. 

Un augurio davvero speciale anche per la nostra Avis Comunale! Un grazie sincero a tutti i do-
natori e a tutte le donatrici che, anche nel momento più difficile di questa pandemia, quando tutti vi-
vevamo giorni di paura e di incertezza, hanno continuato a donare, o hanno scelto liberamente di 
donare, per la prima volta, il sangue e gli emocomponenti e hanno salvato così tante vite. 
 

 15 Giugno - Giornata mondiale del vento 
 
Oggi 15 giugno ricorre la Giornata Mondiale del Vento, 
un evento mondiale che si svolge ogni anno per cono-
scere l'energia eolica, la sua potenza e le possibilità 
che offre come fonte pulita, rinnovabile ed inesauribile. 
L'energia eolica rappresenta un'opzione per rimodellare 
i sistemi energetici e decarbonizzare le economie. 
 

 17 Giugno - Giornata mondiale dedicata alla lotta alla desertificazione 
 

La giornata mondiale per la lotta alla desertificazione e 
alla siccità è una ricorrenza istituita dalle Nazioni Unite e 
si celebra ogni 17 giugno. Il suo scopo è quello di far co-
noscere nuovi modi per prevenire la desertificazione, 
promuovere e sensibilizzare l’opinione pubblica sul de-
grado del suolo, l’approvvigionamento di cibo e acqua, la 
tutela della biodiversità e la sicurezza delle popolazioni 
minacciate dalla desertificazione. 

CALENDARIO DELLA TORTAFRITTA  

CASETTA VERDE - Piazza Marzabotto  

Traversetolo 

15 maggio: AVOPRORIT 

22 maggio: CORALE CANTICO NUOVO 

29 maggio: SCUOLA MATERNA MADONNA DI FATIMA 

5 giugno:   PARROCCHIA DI MAMIANO 

12 giugno: AVOPRORIT 
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Nel Giornalino di marzo 2022, in prima pagina, era stata pubblicata l’immagine di uno scudo bron-
zeo che si trova inserito presso l’entrata laterale della Chiesa di Bannone. Un nostro lettore di Noce-
to, il sig. Montanini Giampietro, avendo notato che lo scudo, datato 1901, è simile ai due posti vicino 
alle acquasantiere all’ingresso della Chiesa di Noceto, ci ha gentilmente inviato una sua ricerca, cir-
ca l’origine di questi scudi,  di cui noi abbiamo fatto tesoro per accrescere le nostre conoscenze. 

Aggiungiamo inoltre che cercando nella nostra Chiesa di Traversetolo, abbiamo ritrovato lo stesso 
scudo bronzeo presso l’acquasantiera all’entrata laterale. 

 

“Il 7 novembre 1901, mentre ne è vice rettore don Or-

misda Pellegri, l’Istituto S. Francesco per le Missioni 

Estere, dal borgo del Leon d’oro fu traslocato nel nuo-

vo fabbricato posto al sud del Campo di Marte. È una 

confortante notizia a cui, in mezzo a tante altre deplo-

revoli debolezze, si affiancano gli squilli di esultanza 

per i successi strepitosi che in quasi tutte le parrocchie 

della Diocesi ottengono le “missioni popolari” indette 

dai parroci secondo le direttive del Vescovo …”. 

Questa la cronaca dell’epoca. 

Testimonianza tuttora visibile di queste “missioni” sono 

gli scudi bronzei Ideati, si dice, dal bolognese Giovanni 

Acquaderni (1839-1922) fondatore dell’Azione Cattoli-

ca”.  

Le “missioni popolari” oltre la predicazione per accre-

scere la fede nel popolo, diffusero la possibilità di ottenere l’indulgenza seguendo una precisa pras-

si. Lo scudo indica proprio che, nella chiesa dove è presente, si può ottenere tale vantaggio.  

La Croce delle Indulgenze venne concessa nel 1901 da Papa Leone XIII, 256° papa della Chiesa 

cattolica dal 1878 al 1903. 

È costituita da un medaglione con una croce latina in rilievo posta al centro, una corona circolare 

esterna ed un’altra corona circolare all’interno, divisa in quattro sezioni dai bracci della croce.  Sulla 

croce, lungo i quattro bracci, è scritto “Iesus Christus Deus Homo”; sulla corona circolare più interna 

si legge “Vivit Regnat Imperat MCMI” e nel cerchio esterno "Osculantibus crucem hanc in ecclesia 

positam et recitantibus Pater indulgentia 200 dierum semel in diem". L’intera scritta risulta quindi es-

sere “Gesù Cristo Dio e uomo vive, regna, impera – 1901. A coloro che baceranno questa croce po-

sta in chiesa e reciteranno il Padre Nostro verranno concessi 200 giorni di indulgenza una volta al 

giorno”. 

La Croce fu un’iniziativa del fondatore dell’Azione Cattolica Giovanni Acquaderni (1839-1922) che 

volle farla realizzare nella ricorrenza del diciannovesimo centenario della nascita di Gesù Cristo e 

per festeggiare il Giubileo Pontificio (i 25 anni di papato) di Papa Leone XIII. 

Disegnata dall’architetto bolognese Edoardo Collamarini (1863-1928) e forgiata in bronzo da Aldo 

Bettini, illustre artigiano di Sasso Marconi (Bo), venne benedetta da Papa Leone XIII nel suo primo 

esemplare e destinata a tutte le chiese d'Italia. 

La Croce venne poi realizzata in diverse varianti: di metallo bianco, di bronzo, di argento alluminio 
(“lega inalterabile composta di argento, alluminio, stagno, ecc.”) e di bronzo oro (“di un metallo 
splendido inossidabile, composto di alluminio, zinco, rame, ecc.”). Ogni tipo era disponibile in due 
diametri, uno di circa cm.12 e l’altro di circa cm.20 ed il loro costo variava a seconda delle caratteri-
stiche. L’efficacia della Croce soggiaceva alla condizione che essa venisse murata in chiesa e inau-
gurata in una delle seguenti solennità: il 20 febbraio 1903, anniversario della elezione a Pontefice di 
Leone XIII, il 3 marzo 1903, 25° anniversario della sua incoronazione, o il 28 aprile 1903, giorno in 
cui il Papa avrebbe superato la durata del Pontificato romano di S.Pietro. 
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Sabato scorso, insieme a mio nipote, abbiamo visitato l’interessante esposizione della Via Crucia 
dello scultore Carnerini e siamo rimasti stupiti dall’importanza complessiva dell’opera ma soprat-
tutto dalla sapiente messinscena nella distribuzione dei ruoli e la dettagliata descrizione dei perso-
naggi dove, tra gli altri, Carnerini ha inserito tre contemporanei distinguibili perché privi di copricapo: 
alla quinta stazione Simone Cireneo è parso essere lo stesso autore dell’opera se lo confrontiamo 
con la fototessera che troviamo stampata tra le pagine del Notiziario, gli altri due, rappresentati nella 
prima e decima stazione, in due scene non violente, potrebbero essere le due importanti autorità 
militari che all’epoca governavano le terre occupate in Africa Orientale. Altre figure rappresentate 
presentano una fronte aggrinzata e la mascella forte che fanno pensare, a noi italiani, ad una perso-
na molto nota. 

Bellissime immagini che stanno a dimostrare la maestria di un purtroppo dimenticato artista. 

Un doveroso ringraziamento a chi ha voluto questa iniziativa. 

Altrettanto stupore ha suscitato in noi la cosiddetta “Targa Manzini”.  

Le due scene rappresentate, che per 
la loro vivacità e dinamicità sono 
molto eloquenti, tendono ad un espli-
cito invito allo spettatore: “vieni a 
darci una mano”, che proviene dagli 
operai meccanici intenti a montare 
l’impianto di un concentratore 
(un’eccellenza della ditta Manzini) e 
dagli addetti alla produzione della 
conserva; altrettanto interessanti so-
no le figure femminili rappresentanti 
le nostre prosperose campagne che 
ci portano abbondanti frutti.  

Un complesso veramente esaltante. Un vero peccato però vederlo coperto di una velatura pol-
verosa stesa su tutta la superficie che fa perdere luminosità all’insieme, ma soprattutto dà un 
segno di trascuratezza e abbandono, cosa non meritata. 

Abbiamo poi visitato il museo Brozzi, un esauriente percorso artistico dello scultore e delle sue ope-
re, al termine del quale avremmo voluto vedere alcuni scritti della loro corposa corrispondenza. 

Insomma un interessante e piacevole sabato pomeriggio 
 trascorso in un altrettanto piacevole paese. 
 

Giampietro 

 

Con vivo rammarico e disappunto non possiamo che 
condividere il pensiero del Sig. Giampietro in merito allo 
stato di conservazione della “Targa Manzini”.   

Quest’importante opera, merita maggiore attenzione ed 
una periodica manutenzione, considerando l’attuale de-
precabile stato.   

Ci mancava proprio anche uno sfregio, opera forse di un  
inconsapevole sprovveduto, che ha compiuto un atto co-
sì spregevole in nome di Cupido.   

Particolare preoccupazione desta anche lo stato di de-
grado in cui si trova la cappella dello scultore Renato 
Brozzi nel cimitero del capoluogo.   

Spiace veramente prendere atto di questo disinteresse 
per la storia e la memoria del nostro paese e dei suoi 
artisti. 
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APPUNTAMENTI 
GRAVEL GOURMET, pedalare assaporando i tesori del territorio 

Si avvicina la prima edizione di "Gravel Gourmet", evento unico 
per pedalare assaporando i prodotti enogastronomici, i mu-
sei e le bellezze storico-architettoniche dei territori dell'Unio-
ne Pedemontana Parmense e non solo. Una manifestazione 
prestigiosa, di livello nazionale, che si svolgerà il 21 e 22 mag-
gio 2022. 
Sabato 21 maggio la tappa sarà a Traversetolo. Verranno 
proposti due anelli con partenza da Traversetolo e arrivo a Oi-
noe, la città del vino: un anello di 52 km a cui i più volenterosi e 

allenati potranno aggiungerne un secondo, di 30 km, per arrivare a 82 km complessivi. 
È possibile iscriversi a "Gravel Gourmet" sul sito www.gravel-gourmet.com 
 

Cornelio Ghiretti e la Scuola parmense di sbalzo e cesello 
LA COLLEZIONE CANTADORI 
A Palazzo Bossi Bocchi una mostra dedicata ai maestri del metallo: Renato Brozzi, Cornelio Ghiretti e Ma-
rio Minari, che nella prima metà del Novecento contribuirono alla nascita della Scuola parmense di sbalzo e 
cesello. La mostra rimarrà allestita fino al 29 maggio 2022. 
 

LUCIO FONTANA Autoritratto Opere 1931-1967 
La mostra Lucio Fontana. Autoritratto si origina dal rapporto tra l’artista, maestro assoluto dello Spaziali-
smo e dell’arte del XX secolo, e la storica dell’arte Carla Lonzi, allieva del grande Roberto Longhi, che ha ri-
voluzionato l’idea della critica militante con il suo volume di interviste Autoritratto. Accardi Alviani Castellani 
Consagra Fabro Fontana Kounellis Nigro Paolini Pascali Rotella Scarpitta Turcato Twombly. 
Composta di circa cinquanta opere, la mostra si tiene alla Villa dei Capolavori, sede della Fondazione Ma-
gnani-Rocca a Mamiano di Traversetolo, fino al 3 luglio 2022, ed è curata da Walter Guadagnini, Gaspare 
Luigi Marcone, Stefano Roffi. 
 

"Famiglie al centro" incontri per mamme e papà  
Proseguono al Centro per le Famiglie distrettuale di Sala Baganza gli appuntamenti gratuiti suddivisi nei tre 
percorsi “Mamme al Centro”, Genitori al Centro” e “Papà al Centro”. 
Il calendario sul sito del Comune. 
 

NOTIZIE 
Contributo per l'accoglienza in famiglia dei profughi  
L’Anci Emilia – Romagna, a seguito dell’incontro svoltosi con i vertici della Protezione civile nazionale, ha da-
to indicazioni relative al cosiddetto “Contributo di autonoma sistemazione per supportare l’accoglienza in fa-
miglia dei profughi ucraini”. 
 

La domanda dovrà essere presentata on line su apposita piattaforma della Protezione civile. Possono pre-
sentare la domanda i cittadini ucraini che sono in possesso o hanno richiesto il permesso di soggiorno per 
motivi umanitari alla Questura di riferimento. 
 

A tal fine, l’amministrazione ha attivato una casella di posta elettronica istituzionale, accoglienzaucrai-
na@comune.traversetolo.pr.it, alla quale gli abitanti potranno scrivere per indicare le proprie disponibilità. 
 
Ucraina: raccolta fondi per l’accoglienza dei profughi  
Anche l’Unione Pedemontana Parmense si mobilita per l’accoglienza e il sostegno dei profughi ucraini che 
fuggono dalla guerra. Tra le prime iniziative è stata infatti attivata una raccolta fondi specificatamente dedi-
cata per far fronte alle necessità di coloro che arriveranno sul territorio dei comuni di Collecchio, Felino, Mon-
techiarugolo, Sala Baganza e Traversetolo. 
 

La raccolta è collegata a uno specifico conto corrente bancario intestato a MUNUS Fondazione di Comuni-
tà di Parma Onlus, sul quale possono confluire donazioni di cittadini, imprese, istituzioni e soggetti pubblici o 
privati in assoluta sicurezza, destinate ad incrementare una riserva a favore di coloro che, colpiti dalla trage-
dia della guerra in corso, verranno accolti nei cinque Comuni dell’Unione Pedemontana. 
L’utilizzo delle risorse raccolte sul fondo sarà affidato alla competenza ed alla professionalità di Pedemonta-
na Sociale. 
 

Tutte le altre informazioni utili per l’accoglienza dei profughi di guerra ucraini sul sito del Comune 

Tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie sul sito del Comune  
www.comune.traversetolo.pr.it 

http://www.gravel-gourmet.com
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BibliotechiAMO. Un carteggio per volare tra arte storia e 
amicizia  
La terza C della media Manzoni alla scoperta del museo Renato 
Brozzi, della biblioteca comunale, del carteggio e dell’amicizia 
tra D’Annunzio e Brozzi, della rivista L’illustrazione italiana. Ne 
scaturiranno cartoline illustrate da alunni e alunne e un video 
che racconterà tutte le fasi del progetto (conoscenza del carteg-
gio, della rivista, visita ai luoghi e alle opere di Brozzi nel paese, 
esercitazioni di calligrafia e illustrazione). Il progetto verrà condi-
viso con la cittadinanza in un evento / mostra a FINE MAGGIO. 
 

Fontanelle dell’acqua nelle scuole del territorio  
Sono in corso di installazione, a cura dell’amministrazione comunale, quattro erogatori di acqua potabile ad 
uso di alunni/e, insegnanti e personale scolastico in altrettante scuole del territorio (istituto superiore Mainetti, 
scuola primaria di secondo grado Manzoni, scuola primaria di primo grado D’Annunzio, scuola dell’infanzia 
Micheli a Vignale). 
Scopo di questa azione è sensibilizzare studenti e studentesse verso comportamenti ecologicamente soste-
nibili, nel rispetto della risorsa acqua, nella direzione del risparmio energetico mediante la riduzione dei rifiuti 
e nell’educazione alla raccolta differenziata. 
 

Servizi scolastici comunali, aperte le iscrizioni online 
Per i servizi di mensa, trasporto, prescuola, postscuola prolungato, doposcuola e scuola dell’infanzia 
di Vignale, rivolti agli alunni e alle alunne dell’Istituto Comprensivo, sono aperte le iscrizioni per il 
2022/2023. Rimarranno aperte fino al 31 maggio e potranno essere presentate solo online utilizzando il 
programma “Entra - next – Pago - Pa”, raggiungibile dalla home page del sito del Comune. 
L’iscrizione può essere effettuata accedendo al programma con le credenziali Spid. 
 

Agevolazioni per le scuole dell’infanzia paritarie “Il Paoletti” e “Madonna di Fatima” conven-
zionate con il Comune - a.s. 2022/2023 
L’amministrazione comunale ha approvato un accordo con le scuole Il Paoletti e Madonna di Fatima di Ma-
miano per la riduzione delle rette di frequenza delle scuole dell'infanzia paritarie. 
La domanda per richiedere l’agevolazione dovrà essere presentata ON LINE tramite il link sul sito del Comu-
ne fino al 30 giugno 2022 con le credenziali SPID. 
 

“Free time”, il Centro giovani nella Sala delle Colonne in Corte Agresti 
Incontrarsi, divertirsi e imparare cose nuove: a Traversetolo da oggi è ancora più facile grazie a “Free Time”, 
il neonato Centro giovani dedicato ai ragazzi e alle ragazze con un’età compresa tra gli 11 e i 17 anni. Un 
nuovo servizio realizzato da Azienda Pedemontana sociale per conto del Comune di Traversetolo, e ge-
stito da Aurora Domus, che ha sede nella Sala delle Colonne della Corte Agresti. 
Uno spazio dove ragazzi /e possono svolgere non soltanto attività ludiche, feste, cineforum e sport negli spa-
zi esterni, ma trovare un valido aiuto per studiare, fare i compiti e riflettere su temi che riguardano i/le giovani, 
conoscere il mondo del volontariato, approfondire libri, film e partecipare a laboratori di fotografia, grafica e 
video. 
Per ricevere informazioni e accedere al “Free Time” ci si può rivolgere alla Biblioteca, al numero di telefono 
0521 344583, o inviare una email all’indirizzo freetime.traversetolo@auroradomus.it. 
 

Mainetti: corsi pomeridiani gratuiti di recupero  
Nuove proposte didattiche dell’Istituto Mainetti, l’Istituto Tecnico Economico di Traversetolo, che ospita Cor-
si Pomeridiani di Recupero e Sostegno Gratuiti per gli studenti e le studentesse di scuola secondaria di 
primo (frequentanti l’ultimo anno) e secondo grado. 
L’iniziativa segue le “Lezioni di Matematica” in preparazione all’esame di Terza Media, tenutesi nel mese di 
marzo, che hanno visto un’ampia partecipazione di studenti/esse, lezioni che sono state erogate gratuitamen-
te grazie alla disponibilità del docente di matematica dell’istituto. 
 

Cento anni per il Gruppo Alpini di Traversetolo 
Ricorre quest’anno, 2022, il centenario della fondazione del Gruppo Alpini di Traversetolo. sul sito del Comune il 
calendario delle iniziative che il Gruppo sta organizzando per sottolineare l’importante traguardo raggiunto, che prose-
guiranno fio all'autunno. 
La prima che si svolgerà su territorio si terrà SABATO 28 MAGGIO alle ore 11 presso la sede del Gruppo è l’INAUGU-
RAZIONE DELLA “CASETTA DEI LIBRI”, donata dall’Associazione “Scambiamente”; nella casetta saranno posti libri a 
carattere alpino, a disposizione dei cittadini che intendano approfondire notizie e informazioni sugli Alpini. 
 

Il Taxi sociale cerca volontari a Traversetolo e Montechiarugolo 
Basta un piccolo impegno, qualche ora del proprio tempo alla settimana, per garantire alla comunità il Taxi sociale. Un 
servizio fondamentale che a Montechiarugolo e Traversetolo è in cerca di nuovi volontari, perché tra la pandemia e 
il fisiologico turnover, negli ultimi tempi il loro numero si è progressivamente ridotto. Così il Circolo Verdi di Monticelli 
Terme, che collabora con Azienda Pedemontana sociale alla gestione del servizio, ha deciso di lanciare un appello 
per reclutare nuove forze. 

mailto:freetime.traversetolo@auroradomus.it
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                            PARROCCHIA “PURIFICAZIONE DI MARIA VERGINE” 

DI BANNONE 

CALENDARIO DEL ROSARIO 

MAGGIO 2022 - ore 21.00 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

Domenica 1 Maestà di Via Bagnacana 
  

Martedì 17 Famiglia Coruzzi Roberto 

Lunedì 2 Maestà di Via Bagnacana   Mercoledì 18 Maestà Cimitero Bannone 

Martedì 3 Maestà verso Sivizzano 
  

Giovedì 19 
Maestà dei campi, proprietà 

Brignoli – Salsi 

Mercoledì 4 Maestà Cimitero Bannone 
  

Venerdì 20 
Rosario comunitario presso 

la croce di Sivizzano 

Giovedì 5 Maestà Cimitero Bannone   Sabato 21 Maestà Cimitero Bannone 

Venerdì 6 
Rosario comunitario presso 

la croce di Sivizzano 

  
Domenica 22 Maestà di Via Bagnacana 

Sabato 7 Maestà Cimitero Bannone 
  

Lunedì 23 
Famiglia Stefano Prada,  

Via Vecchia di Sala 

Domenica 8 Maestà di Via Bagnacana 
  

Martedì 24 Maestà di Via Bagnacana 

Lunedì 9 Maestà di Via Bagnacana   Mercoledì 25 Maestà Cimitero Bannone 

Martedì 10 Parco giochi di Via Pedretti   Giovedì 26 Parco giochi di Via Pedretti 

Mercoledì 11 Maestà Cimitero Bannone 
  

Venerdì 27 
Rosario comunitario presso 

la croce di Sivizzano 

Giovedì 12 
Famiglia Giovanna e Luisa 

Bocchi, Castellaro 

  
Sabato 28 Maestà Cimitero Bannone 

Venerdì 13 
Rosario comunitario presso 

la croce di Sivizzano 

  
Domenica 29 Maestà di Via Bagnacana 

Sabato 14 Maestà Cimitero Bannone   Lunedì 30 Maestà di Via Bagnacana 

Domenica 15 Maestà di Via Bagnacana 
  

Martedì 31 
Processione comunitaria a 

Traversetolo 

Lunedì 16 Maestà di Via Bagnacana 
  IN CASO DI PIOGGIA, IL MOMENTO DI PREGHIERA SI 

TERRÀ NELLA CHIESA PARROCCHIALE 

Per informazioni, modifiche alle date o aggiungere maestà e disponibilità presso le proprie abitazioni, 
contattare:   

Pasquale Armillotta (diacono)  338.9730202 

Cinzia Raschi                  347.0658509 

Lg
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BENEDIZIONI ALLE FAMIGLIE – TRAVERSETOLO – don Giancarlo 
 

MAGGIO 
 

17 MARTEDÌ 
 

VIA PIAVE MATTINO  1-13 POMERIGGIO 14-20 

18 MERCOLEDÌ 
  

VIA PIAVE MATTINO  21-32 POMERIGGIO 33-37 

20 VENERDÌ 
 

VIA MAJANO MATTINO   1-13 POMERIGGIO 14-18 

24 MARTEDÌ VIA MAJANO 
  

MATTINO  23-24 POMERIGGIO 27-41 

25 MERCOLEDÌ VIA MAJANO 
 

VIA COCCONI 
  

MATTINO 44-89   
  

POMERIGGIO  3-20 

27 VENERDÌ VIA COCCONI MATTINO 21-34 POMERIGGIO 35-41 
  

30 LUNEDÌ 
 

VIA COCCONI MATTINO 42-52 POMERIGGIO 53-74 

31 MARTEDÌ VALTERMINA 
  

    

 

GIUGNO 
 

1 MERCOLEDÌ VIA BUOZZI - BRAGLIA-
KENNEDY. 
  
CARCARECCHIO 
  

MATTINO   
  
  

POMERIGGIO 

2   GIOVEDÌ 
  

GABBIOLA     

Per contattare don Giancarlo  347 832 7928 
 

Dal 6 giugno, e per tre settimane, essendoci il Grest dei ragazzi le benedizioni sono sospese. 
Riprenderanno il 27 giugno. Sarete avvisati 

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, comuni-

cazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci 
sostiene con la propria offerta. 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 
IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  
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Nel mese di maggio, presso l’Oratorio di San Geminiano, il mercoledì alle ore 20.45, recita del 
Santo Rosario.  
 

Per tutti i parrocchiani: Ogni venerdì di maggio, recita del Rosario presso la Croce di Sivizzano 
alle ore 21 con Don Giancarlo. 
 

Da domenica 8 maggio riprendono le celebrazioni della Messa domenicale a Guardasone, 
alle ore 9.00. Dopo la messa, chi vuole fermarsi, è invitato alla recita del Rosario. 
 

13 maggio, venerdì, ricorrenza della B.V. di Fatima, ore 21.00, Santo Rosario presso la sede 
della Croce Azzurra, in viale Verdi.  
 

19 maggio, giovedì, alle ore 18, sarà celebrata una santa Messa all’aperto (tempo permet-
tendo) presso le Suore, in ricordo di S. Andrea Uberto Fournet fondatore con Giovanna Elisabetta Bi-
chier des Âges delle Figlie della Croce,  
Non sarà celebrata la Messa delle 18 nella parrocchiale.  
 

22 maggio, domenica, a Guardasone, Bannone e Castione de’ Baratti, dopo la Messa, bene-
dizione dei veicoli.   

29 maggio, domenica, ore 15,30 presso le Suore, si terrà l’ultimo incontro, prima della pau-
sa estiva, di Formazione Adulti dei Gruppi ACI, CVS, chicco. L’invito alla partecipazione è rivolto a 
tutta la Comunità. Ricorrendo nella stessa data la Giornata del Sollievo, al termine dell’incontro sarà 
recitato il Santo Rosario per tutti i sofferenti. 
  

31 maggio, martedì, processione conclusiva del mese mariano, alle ore 21. La processione 
avrà inizio dalla Maestà in via Mons. Affolti per percorrere via Del Popolo,  via D’Annunzio e ter-
minare alla chiesa parrocchiale.    
 

3 giugno, primo venerdì del mese, il CVS, Azione Cattolica e chicco, invitano alla recita 

del Santo Rosario per gli ammalati, alle ore 17.25 nella chiesa parrocchiale. 

4 giugno, sabato, ore 18, in parrocchiale, la santa messa sarà celebrata in ringraziamento 
di tutti i donatori che col loro contributo prezioso sostengono il nostro Giornalino parrocchiale. 
Un grazie a tutti dalla redazione. 
 

Dal 6 al 24 giugno, come lo scorso anno, si svolgerà l’attività estiva (Grest) in colla-
borazione tra l’Istituto Comprensivo di Traversetolo, rappresentato dal Dirigente Scolastico 
Mancastroppa Giordano e don Giancarlo Reverberi, responsabile della Parrocchia di Traversetolo.  
Le attività per bambine e bambini, ragazzi e ragazze, dai 6 ai 13 anni, comprendono 3 settimane di ac-
coglienza, dalle 8 alle 16, dal lunedì a venerdì. Gli orari di ingresso (8-8,30) e di uscita (15,30-16). 

 

DON GIANCARLO 
TRAVERSETOLO 
VIGNALE 
TORRE 
SIVIZZANO 
GUARDASONE 
CAZZOLA 

  

CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
(CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DALLE ORE 16.00 
ALLE 18.00 IN SAGRESTIA. 
 

OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CONFES-
SIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 
 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Comu-
nione o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo 
al 347 8327928. 

 

DON ANTONIO  
BANNONE 
CASTIONE 
DE’ BARATTI 

 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
(CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È PREGATO DI CONCORDARE 
GIORNO E ORA TELEFONANDO AL NUMERO 3480908048. 
 

CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA PER LE 
PARROCCHIE DI BANNONE, CASTIONE E CAZZOLA, È PREGATO DI CON-
CORDARE GIORNO E ORA CON DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 




